' ■ L E ■ 

VEGLJE PIACEVOLE 

OVVERO 

N ‘O T I Z I E 

DE’PIU'BIZZARRI E STRAVAGANTI 
UOMINI toscani • 

le quali pojjiuo fervire di utile trattetifmeuto > 
SCRITTE 

DA DOMENICO M." MANNI 

ACCADEMICO ETRUSCO 1 

.■ TO M O . V.\ .i: 



IN FIRENZE L’ANNOMDCCLXXIV. 

PER GAETANO CAMBTAGl STAMPATOR GRANDUCALE . 



CON LICENZ'^DE" SUPERIORI. 


J noti Z I E 
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Snob di iSer Ghe ra rd'o i “cognOf. 
imiiuto per mfottedi’ioSer Ben* 
:;ghi fu. Urt‘ Battila fio Fiorenti* 
ìnoJel feìcóìo deci moquarto fui 
principio, uOm:> spiacente '> 1^1 Jpfoaun- 
ziar fub come tutti gli altri fdnocUfqnel 
meiHerè‘“dà|) poiché ■ vehnei >-/ifV’ Fiten- 
ed'ja aco amjace noi próceder©7i Efer- 
citav*a' égli- tal’ arre nef Negozio -di Lar. 
na , chb io quei tèmpi tenevatìoùó’ que* 
fta: Città ì Rondinelli . Ciiriofo afpar de^ 
Buffbnidi proìeffioneii rende/a'fenza fa*.' 
perii <5onofceré /mediante T àmbizìofa bo?. , 



rk,i che- 'ave va! di praticar cbiiimolti 
più di lui , qua'llchè.- gli li attaccaOTe del-j 
la lor ci vUtà V’ maggiormente^ ciùriofo 




DI SER BENGHI BATTILAJ^O • $ 

per quella veniva addomandafo Ser 
Benghi ( nome praticato da una nobilif- 
fima Famiglia noftra , che .contava vari 
Signori ) pure con tutta la fua vec- 
chia età d' anni fettanta,che aveva, vi 
volle andare anch' egli a far fue pro- 
ve . Accattò pertanto un cavallaccio 
di quei , che in Borgogniffanti fi doman- 
davan della Tinta , alto di portante sì , 
ma così magro, che fembrava il ritrat- 
to della fame : e giunto a Peretola il 
brigante, e depofti gli abiti Battilane- 
Ichi, fi fece armare , e fermare Y elmo 
in ‘ tefta ; ed eflendogli data Y afta in 
mano , fui principiar del giuoco da un 
de* compagni, che non fu vifto, venne 
appiccato ai cavallaccio un cardo fiotto 
la coda . A farlo appofia era la fella 
alcifiima , talché altro non compariva 
all* occhio , che un elmo pofiato fiullà 
fella* Voltata adunque la ficuccume- 
dra, con Agnolo fopravi, inverfo Fi** 
renze , e fientendo éfia il cardo , fi cò- 
niincia a lanciare , ed a far battere A- 
gnolo or da' una parte , or dall* altra 
negli arcioni , ficchè 1* afia- fui bel prùnò 
fi rafiegnò in terra , e il Cavaliere sbi- 
gottito non fapea che fi fare^ } e ficaglian-, 
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dofi il cavallo più che mai , e fcalciatv 
do, cominciò per le punture più forte 
a correre , Tempre, inyerfo Firenze . Tut- 
ti quei dattorno (i sbellica vano dalle rifa . 

Solo Agnolo li dava tridj , e tapino , per>^ 
chè provava i maggiqrl colpi , che dar i 
fi potelTero percotendo ad ogni palfp ne- 
gli alcioni., e fentendoli lacerare. .Giun- 
ge finalmente alla Porta .al , Prato, v’ 
entra dentro cortpndo, e nabilfmdp mi- 
niente , ch,e fece maravigliare i gabellie- 
ri, e dqrdire ognuno. Sul Prato, poi 
ciafeun d fermava a guardarlo per, to* 
ra viglia efeon fuori le donne degli u tei 
dicendo: che cofajè mai ^queft ai Indi ftra- 
feinaw è dal cavallo Borgogniffanti # v 

ed oh quivi si, che il popolo grida a 
tot y a voi t Q fugge da’ lanci, c calci del: 
la bedia maggiormente indiavolata . Non 
ridette edà mai per quanto . alcuni epa 
ptrtiche . e .forconi .Jc; faceltèro pgura , 
fi- chè igiunfe :alla Tint^ , dov* era,il^ fqp 
ad ergo » la fei^ pigliar per IcTedir 

Xìi y. e fu; melfa dentro, (^ivf edend^ 
d^.mandato- Agnolo , tra, sHguraro;Cpn^’] egli t 

er\} chi j/èijtu i fodlava^come unidricei j 
,£'^;dard9.1^\re .non .pqteva j qUafi. parlare* 
jpislanciaijgiF rjeimo ,, ^•:ufc^ : 
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DI SER BENGHI BATTILANO. '7 

re, e’. vi bifognò adoprare il martello; 
cd egli caccia un grido; Oi , oi ^ fate pia- 
no y eh' io muojo. Trattogli da più d'uno 
r elmo alla meglio , che li potè col com- 
primer la carne, il capo fuo parevano 
tefehio di morto. Era già (lato tratto 
giù dalla fella con fatica , e con fuo graa 
duolo, e tale, che non li poteva regge- 
re in piede . Fu d^ uopo pertanto ftrafei- 
carlo iur un ietto di colili ,di cui erari 
quella cafa,'e il cavallo. Quando il pa- 
drone feppe il lazzo compaflionando feop- 
piava dalie rifa , e grugnendo in la camera 
dove Agnolo dìftefo era , non lì potè afte- 
nere di dargli la baja , e di nomarlo bra- 
vo gioftrante , e valorofo , e dicendogli : 
Almeno mi ateffi tu detto di andare 'a Pereto'- 
la per gioftrare' quando accattafitl mio ca- 
mallo y che noti me lo avrefli così guàftoy e 
rifinito come ora è , giacche non era animale 
da gioftr a , ma bifognerà , cheta penfi al ri-^ 
medio. Dice Agnolo; Guajlo ha egli me ^ 
che io credo y che fia una befiia rejììa, 'Ma- 
ìadetto quando vi falii /opra. Se io avejji 
avuto fiotto un buon cavallo , io^ avrei data 
a colui una buona ficigrignata , e mi farei 
fatto un grandi onore , Jo vi frego per f a- 
mor di ‘Dio , che voi mandiate pe* pan-^ 

Ék * • 
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ni mia a Peretola , e facciate dire a, quéi 
Ciovani là difgrazÀa mm /opra del caval- 
lo ; ma che però non ne è feguito mal gran-’ 
de , perchè me ne ha [campato la buon ar- 
me , eh* to avevo. Fa mandato peri Tuoi 
panni , é vénnono con loro curiofamen- 
te tutti dóloro, che alla fcappata ave- 
vano avuto il bel diletto ; alcuni de* qua- 
li giunti a lui dicono: Ser 'Bengbi, che 
nuova ^ fé tu vivo , o morto ? Oh fratelli . 
mteit dice Agnolo, io non credeva ài a- 
vervi più a rtvedere. Quel malaàetto ca- 
vallo mi ha ammazzato : io non .provai mai 
bejlìa peggi or di quella. Allora quei del 
cardo ridevano, che non ne potevan più. 
Quanct io v* èra fu , die* egli , mi pareva 
d effer la pecchia de Vagellai, Credo ora- 
mai d aver rotta tutta la fella ^ e la co- 
razza, DeU* elmo non vd dir nulla y che fi 
percuoteva lò lò falla fella per forma y che 
deveeff'er tutto fracaffato. Equi non è da 
doman ^are le eglino potevano ritener le 
rifa . Alia fine gli rime lero i cenci cóme fi 
potè , e afpettando la fera , e che fofie tar- 
di, a bracèià lo conduflfero a cafa fua. 
Al picchiar ; che fecero con furia , e re- 
plicanmencè, corfe la moglie all* ufeio 

con gran pianto , è fcarmigliata come fc;' 
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appunto le parefle morto, dice : Oimè, 
marito mio , chi t* ha ferito ? Agnolo che- 
to, e la donna pur domanda Che cofaè 
queflaì Dilibno i compagni: Non vi difpe- 
rate , madonna , che non ci è cofa molto da 
piagnere . E lafciatolo full* ufcio per po- 
ter ridere liberamente, fuggiron via.' 
Quindi la donna abbracciando Agnolo, 
comincia a dire : Marito mio , dimmi quel , 
che tu hai ? Agnolo più dolente che mai 
non potendo dUlìmulare chiede d’eflèr 
medb nel letto , Hcchè ella chiama aju- 
to , e nello' fpogliarlo lo vede tutto li- 
vidure, e domanda di nuovo Chi t* ha 
così bafionatol Pareva la carne del corpo 
fuo vergata come è il porfido. Alla fi- 
ne tornatogli il fiato dice ; Moglie mia io 
fono andato con una brigata di giovani 
a Peretola , dove eramo rtmajli d* accordo^ 
che ciafcuno gioflraffe un poco» lo per non 
ejfer da meno degli altri t e penfando ai 
, mia amenatt , che erano da Cerretomaggio , 
volfi gioftrare anch* io ; e fe il cavallo , 
cP era reflìo » ed hammi concio come tu ve- 
di , fufe fiato buono ; io avrei oggi confegui- 
to maggiore onore , che qualfifia uomo mai , 
che porta fe lancia da grand* anni in quà. 
La moglie I che eiTeado aiTai più fa via 
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di lui cono/ceva le fjafcherie fvencvol* 
di eflb ♦ con volto arrabbiato • meiTafi 
le man fu* fianchi così cominciò a gri- 
dare : Oh vecchio barbogio , bi fogna pur che 
tu fin ufclto di cervello a fatto, Maladetto 
fin il dì , d) io ti fui data per 'moglie . lo 
fio tuttdl giorno a /Irne carmi le braccia i e 
confitmarmì per nutricare j e' campare i mU 
fer abili tuoi fi gitoli , e mi levo' il pan dal- 
la bocca ^ per me \ ‘ e tutrfio ribaldo con f et-’ 
tanta anni fui furbo , vuoi andare in gioflra 
ehi -Che potrefii tu fare in^ gioflra trW 
ftanzuolo , che non ^pefi dieci once ? Vai\ 
vai ora , che tu farai meffo nella bor- 
fa de* priori , che n hai pifeiato cotanti 
ma ceroni e l* hai defi derato tanto » E 'gì ac-* 
che tu fé* chiamato Ser Benghl , dì , che iti 
vai per lor Notaio . Ahi feiagurato -, che 
non ti conofei ; e fe ciò 'pur foffe , quanti 
Nota) hai tu vi fio giofirareì. Se*' tu fùor 
della memoria affatto l Tu non 'confi deri , 
che tu fe lavorante di lanat e che non hai 
altro , che quel , che tu ricavi dalle braccia ,• 
dal tuo lavoro^ io ti credo’ impazzato alF* 
ultimo fegvo i p ai iVai a rirolltcaii ^fventtt-- 
rato , che i ragazzi da qui innanzi ti verr ari- 
no dietro colle bucce , e co fi ffi . Agnolo ram-; 
maricandoii dice ; Moglie mia , tu dì*y eh* io 

mi 
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mi ricollichi ; dolente fono , che me conventi’^ 
to coUicare . lo ti prego yche tu jiia cheta , fe 
tu non vuoi, che mezzo morto come io fo^ 
no , to muoia affatto . E quella dice ; Or 
foffi tu morto , innanzi che campare co» tan- 
to vituperio ì Dice Agnolo: Oh via, fon* io 
il primo , a cui venga volontà di attendere 
alt arme , ed entrare in truppa co* gioftr un- 
ti ì Ah vecchio ribaldo , che di dir ciò nè 
pur ti vergogni ; vattene coi malanno , re- 
plica ella. Torna a fcamaiar la lana, co^ 
me fei ufo co* Ciompi par tuoi , e lafàa 
queli altr* arte a chi la fa fare • Durò la^ 
contefa tutta la notte ; rm c tanto ella 
dilfe, e lo mordè, che clTo non gio-' 
flrò mai più . A- tali rimbrotti foggiacque 
per ultimo , dopo avere fcampata la bur- 
rafea di facilmente morire llralcinato 
per la via di Peret »ia Agnolo di Ser 
Gherardo »'« non che di vederh burlato , e 
moftrato a dito. E-ben rimafe da lì‘ 
in poi tal vergogna , perchè eiili , che ne 
crocchi non li ‘votava lx)cca delle fcioc- 
chezze degli altri , e millime- della dab- 
benaggine di Capodoca altro Ciompo 
del fuo medierò di- fcarnarar-la lana ) di 
quelle malllinamente qua nd’ egli (ì dava 
a. credere, che la pentola del l’uo ddi- 
. . na- 
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nare fo(Te fiata troppo infalata per lo 
fonno della moglie ^ mentre , ficcome li è 
veduto altrove, era il vero infalatore 
il Pittore Buffalmacco > che pe.'l feffo 
del muro la caricava di 'fale: Egli a 
propofito ,che li beffava diiMaeftro Gab- 
badeo da Prato , raccontando come effo 
per intereffe di maggiormente guadagna- 
re fi era meffo in porto di primo Medi- 
co preflb la morte di Dino del Garbo, 
c perciò comprato aveva un. puledro, 
fui quale rtando un dì in Mercato vec*- 
chio Alila bottega d’uno Speziale a guar- 
dar r orina, che mandata a lui aveva una 
Aia ammalata , 'paffando un porco mor- 
to in capo al Norcino , e facendo paura 
al ronzino , erto lì diede a fuggire , ed 
il Medico fopra colf orinale in mano 
gridando ; ritenetelo , ritenetelo , fi verfa- 
va r orina fui mantel roffo , che aveva * 
Anchè partàndo così tra* ferravecchi , e 
id un treppiede della mortra rafentando , 
gli li attaccò il cappuccio , e vi rimale \ 
talché inzucca, e imbrodolato, alla Ter- 
ra di Prato ritrovato fi farebbe fe i ga- 
bellieri della Porta al Prato non 1* avef-. 
fcr focchiufa per fermare lo fpa ventato 
roozÌQo • 
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N O T 1 Z I E 

D / 

UN GIOVANE 

DE’ BRANDANI. 

P iero Brandani Cittadino di Firenze 
fu un di quegli , che fi domanda- , 
no beccante , e pizzica queflioni , de* quali 
in tutti i fecoli ne fono flati ; fra* quali 
nella Barca de* rovinati fi dà la baia A 
quei , che per giuocar fino iti male f Ow- 
ver dietro le liti impoveriti . E nella Com- 
pagnia di Belfiore fi pongono Gli oppreffi 
dai gràn debiti , e fallisi , Che i frutti ^ 
hqn confumati y e i capitali, Piero per- 
tanto per far roba confuroò tutto il 
fuo, e quel de* figliuoli , principalmen- 
te litigando , e piatendo agli Ufizj , ove 
era la Tua ordinaria dannevolìffima oc- 
« cupazione , dimodoché fenza liti , o 
per fe , o . per altri non . gli pareva di 
poter vivere, nè Ilare in pace. Le fue, 
ed anco quelle d* altri perdevalc fem- 
pre , e ne, andava di fotto, falvoch^ 

ncU* 
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ne’.r appreiìò avvenimento , nel quale ! 

avanzò per gran fortuna poche lire, c 
fi rendè memorevole. I 

Aveva un figliuolo di i8. anni, di i 

cui fi valeva fpeiTo in fuo aiuto per « 

i fervigj de’ Tuoi lìtigiofi affari . Avven- • T 
ne, che una mattina di.Maggio man-- 
dollo fuori innanzi con un involto di* 
fcritture, acciocché lo afpettafie allato_ 
alla Badia Fiorentina, dovendofene fer-.- 
vire per un piato al Palazzo' del Pode- 
Ità ivi preifo . Afpettavalo*^ nel concer- • 
tato luogo il figliuolo, quando comin- 
ciò dirottanftente a pioverete palfando 
di" il una contadina*, e attravérfando’ 
pé'r' via de* paffatoj con una piccola ce- 
da in capo di ciriege* primaticce, fdruc- . I 
0 ci )hnd ) , la' cèftella fi versò nel riga-* 

gnolo,'e le *crriègc' feri girone fperfe' ! 
per 1* a cqita'v Quindi accórrendovi co-- 1 

me è’ foijrò' -alcuni' ragazzi à ’raccorIe', ‘ ! 

e mangiai feieV d 'garzoncèlk) • fu un di* 
quelli, ed 'Tiacaritò 'néir'acqiià fenza ac-‘ 
cor^rer fene gli *cafcò( T involto de’ fogli . * 

Cola fimilè ■ pef bèf^ fcrifife' di Alfonfo* 
de’ Pazzi il Varèht ' con dire -C/bf del!^ ■ 

Errufco àlìor ìa' In fèltró ’^me fuor 

dello ' •" Dfirò jpoe^- (^el ruffa 

raffa 
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raffa delle ciriege, ma non finì sì pre- 
fio, eh' ei potè iTe «vedere dove dal ri- 
gagnolo erano fiate inviatele fcritture; , 
e guarda dr .quà , e guarda di là, an- 
dando un poco innanzi , cd un . po' 
tornando , indietro , ' fegu^ intanto ,.che 
efle per la fogna ; che è nella via de’ Ca- 
fiellani allato al manefcalco , .fi incanì-, 
minarono in Arno. Non fi fiancò di do-, 
mandare altrui per quelle vie 1’ infeli-; 
ce, ma furono parole al vento; li fat- , 
to è che il doverle far nuovamente tra- 
fcrivere importava ,da cinque iire,ed'eij 
non aveva alTegnamento d’ un quattrino,, 
talché il timore delie bulle, che era 
‘ per aver^dal .padre, -lo vEnefie '.alla di-, 
IperazionQ; 'i^on^ conofcendo.al'.mifcroj 
d' entrare .in .maggiori .pcr.icoii.i. Tnvioiìlj 
pertanto .pazzamente in verfo. Prato fen-, 
za faper che fi; do ver. fare ; -e giunta 
colà ad un,. Albergo ma' feonofeiuto, 
fijdiede ilcafoj che ivi pure pi e db il 
tramontar ; del- f Spie fecero,' fermata al- 
cuni Mercanti! non con , ^nlmo di pcr.^ 
nottate, rna ben^ì di andare ,• dono rin- 
frefeati , al Ponte a Agliana Quelli veg- 
gendo il garzoncello mefio , e impau- 
rito domandarangli quei , che aveva , 

. ' e alia 
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e alla rìfpofta diflerli fe voleva andar 
con loro. Vo/enùtri^ replicò il giovane 
errante , e meflbfi anch’ egli la via tra 
le gambe, arrivò al Ponte a Agliana con 
loro, di notte alle due ore Italiane. 

Erag r Ode di lì ito a dormire . Al buP ‘ J 
far eh* effi fecero all* Oiìeria , rifpofe 
eh* ei fi faceva maraviglia, eh* eglino \ 
fendo di notte non foflero da* malandri- 
ni fiati afialiti. Governando intanto i 
cavalli, fecero infianza di cenare. Ma 
quetto indarno , perchè 1 * Ofie fi feusò 
che non aveva pane . Per altra , foggiun* ^ 

fe, potete mandava quefio voftro garzone 
cello f parato, che non darà nelP occhio, 
a Cafa di un Prete , che fla poco difcojlo , 
cioè alla prima Chiefa , cìd ei troverà , con { 
dire a quello , che mi prefli 19. pani per 
quella fera , e così tutti cenerete • 11 fan« 
ciullo, cui le cirìege non avevan faziato» ' 
aveva anch* egli fame ; e perciò mofira- 
tagli la via , andò , benché malvolentieri , 
pentito intanto della prima malcon figlia- 
ta rifoluzionè . Era gran buio , e il luo« 
go per lui del tutto ignoto. Paurofo 
fi mofirò egli, ma pofiofi in cammino 
non ofiante , ed avviluppandoli , com’ era 
facile, or di qua» or di là , non trovò 

mai 


Digilized by Google , 


t>I US GIOVANE DEI B&ANDANI • 1 7 

mai quefta Chiefa, ed inglcrandofi io 
un diavoleto di bofco, avvifayali d’an- 
dare incontro alla Chiefa » fe non che 
, era una Cafa da lavoratore . Q^ivi bur- 
lando per far T imbafciata, riiponde il 
contadino tute* arrabbiato : Chi è lai il 
garzone ; Apritemi ,fer Ciotte . che /* Ojie 
del Ponte a Agltana mi, manda ^ che gli 
prefltate per quefia fera . ip. pani , che 
■ domattina ve gli renderà . Che pani , 0 
mn pani ? grida 1* Olle ; ladroncello , che 
vai appoflando per catelli malandrini ? Se 
io- e fio fuori y penerò poco a mandarti a 
Pipoia a farti impiccare, 11 povero dia- 
volo crefeeva nel pentimento , e non 
fapcndo che fi fare, £e non raccoman- 
darli pianamente a Dio , in quella quie- 
te fentl urlare un Lupo preffo alla pro- 
da del bofco, e tremando .. e. guardan- 
doli attorno^ vede full* aia una botte 
sfondata , ma ritta , con entrovi un po' 
di fieno . Tollo v* infacca dentro afpet- 
tando chinato con gran paura qual forte 
a fe mifero fofle preparata. Così dan- 
do, eccoli Lupo odorando che ;li acco- 
da alla botte , ed a quella li comincia a 
fregare, e grattarli, e così feguitando 
fi dà il cafo , che la coda fua entra pc*I 

^ eoe- 
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eocchiume. Come il mefchino fi feriti 
dentro toccar dalla coda , credette quali 
d* efler in bocca al Lupo, ma pure 
per un barlume accorgendoli di quel, 
che era> li mife a ghermire come po- 
tè , e tener forte la coda , e non la la- 
fciò mai per quanta forza fuggendo fa- 
celTe la beftia ; la quale , nel fare uno 
sforzo maggiore , e nel correre , la bot- 
te cadeva ad elio Lupo addolTo,'e lo 
percuoteva , 'e lo infragnèva * Durò al- 
quanti palli quello rotolar della botte ,* 

• ma’ la bellia condottali a tale anguflia, e 
a tali percolTe > che non ne poteva più , 
rimafe femiviva> e morì. 11 garzone 
di ciò li avvide beniflimo, benché fracaf- 
fato ancor egU reftalTe > non avendo mai 
lafciato di tenere quella ' con tutta la 
forza . Fermato così alFatto.il moto del- 
la botte , non ardiva per quello di ufeir- 
ne , ma paziente, e dolente afpettava 
qual dovelTe elFere il fuo dedino colla 
coda del Lupo fempre nelle mani. Sem- 
bra a taluno llravagante cofa , che p*- 
-che miglia difeodo da Firenze li trova f- 
fcro allora ad infeda r la Campagna i 
Lupi ; ma non così a chi li rammenta, 
che l’anno 1345. di bei mezzo dì ven- 
- ne. 
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'ne in Firenze,' e' fpà ventò la Città un 
Lupo , come abbiamo da'Scipione Am- 
•mifàto Lib.. X. 'pag. 495. dicendo Un 
Lupo entrando- per la Isotta <a S. Giorgio 
buonà parte dell* Arno,' ed offendo 
-torìtinaameme -/gridato dalla moltitudine , 
fu finalmente prefo y e Smorto alla Porta a 
Verzatà^ Nè cosi tituba chi ha ietto 
nella- Relazione Klorioa' del Sig. Antonio . 
:Matani di Piftoia , che’ un Lupo colà fi 
»vide ora r anno 1761. Lunga , ed an- 
•l^ofciofa fu per il Branda ai la nottola* 
tàV Nel -venir poi T ‘aurora/ fi leva il 
contadino,; à cui quelli a^evà'ofe innanzi 
' picchiata la : porta , e paleggiando pe'l 
■ podere , gli vien veduto appie di un bor- 
-ratello, confine- della principiata corfa 
del Lu po i' ià^ botte , che 'prhria era full' 
aia .'Comincia a penfàre , in fra fe , e 
dice . Ou effì' bricconi y che ti gir an pél 
paefe la notte y ' non fanno fi non del ma- 
le ecco che -fi non alt fo ^quejh arnefe , 
che' fra di '{opra rafen'teHà • Caja , me ^ 
hanno- rotolato' fin' qui y t lafctato y forfè 
perché effondo grave , non hanno poi ut 0 
- portarle via.' Ecco che qui «0» ci fi ful- 
va Giulia Ap^elTandofi poi alia botte , 
vede una^belHa giacente , creduta da 

B z lui 
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lui dapprima un Cane , ma fi' accorge 
-poi edere un Lupo, e quanto ne ha 
nella canna grida : al Lupp , al Lupo , 
^Accorrono, ciò fentendo, i vicini con 
^bafioni, e, fi avveggono, che è morto, 
e il giovane . non folo sbigottito , ma 
^trasfigurato efce dalla botte , .e treman- 
do 'per nuovo fpavento , mentre gli 
iafianti fi fegnano per maraviglia ap- 
'pena potendo,, ricogliere il fiato dice.; 
■Per^ r amor ’M ,Dìo non mi Jate male,, 
-e. racconta con lagrime tutta T ifioria<, 
cominciando dalla perdita delle Scrittu- 
re ,1 1 Contadini fapendone loro male il 
confortano » ' e, dicono.: Figliuolo tu hai 
-avuto .gran fortuna ; ma credi pure,. che 
ftonj't anderàifuale da. qui ovanti. Vien- 
ine con mi a. .^ijloia , e prefentando il Lu- 
po vìorto a\quelia Comunità ', tu ne.rice- 
• verni , cinquanta lire , . riconofeenza dovuta . 
a chi f per pera uccide tali animali . E 

tanto è vero <del premio ,chp,^ portane 
do folamentcvdel .Lupojavpeile, queftp 
fi confeguifccv. Fin cf .allóra ..più, v.e.di- 
V verfi furono i ptovvedinnienti , che, le Re- 
~ pubbliche avevano , fatto in, fimiii paefi 
per ifpegnere la razza di ^copali fiere . 
Vienne » , diflero , con che .coff ; un 

1 d ftilo 
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palo ' tè V aiuteremo portare \ e così egli 
féce ; Pervenuti tutti inlìeme air Ofte- 
ria del Ponte a Agliana , dilungi da Pi- 
(loia 4. miglia e mezzo , intefero , che 
i- Mercanti dopo lungo afpetcare fe u*- 
erano iti con Dio col credere , che o 
i malandrini aveffero il giovane aflalTi- 
nato . o fivvero, che T aveflero divora- 
to i Lupi . 

Rincoràndofi infine il giova nè fi portò 
a prefentare a chi occorreva in Piftoia 
la' morta fiera, e fecondo T ordinazioni 
di quel luogo allora , prima di venire 
a Firenze, ne ricevè 50. lire ; delle quali 
ne fpefe 5. per fare fcialare la brigata, 
e con le 45. altre tornò il più predo al 
padre, che lo faceva perduto, doman- 
dandoli venia } il quale ne moftrò gran- 
de allegrezza , e cinque altre lire fpen- 
dendo in far nuova copia delle carte, 
trafportate ' dall' acqua a Livorno , dell* 
avanzo fi divertì al folito fuo in litiga- 
re , o per fe , o per altri ; full* efempio 
fempre di quelF altro Fiorentino de* Man- 
nozzi rammentato nel Ditirambo primo 
di Lorenzo Panciatichi , poiché altro 
quei non faceva , che agitar Caufe , di- 
fendere informazioni , e rifpofie , ed 
-L ^ B 3 affine 
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affine di lucrar qualche cofa ad . ogni 

oppofizione trovar ripieghi ». mandare d*. 

oggi in domani , a fegno d* effer pregata 

per i’ampr di Dio a non fi pigliar, piu 

briga, e, lanciar, le Caufe in abbandono.! 

Su quefiojO fimil Lupo cafualmente^ 

perito cosi Felice Faciuti per le ftampej 

di Firenze pubblicò; , . :: 

♦ 

• ■ kt.» 

Cur laetantuv QVefì tur paflér gàuàia carpii ì 
AhJÌMht infandum nutr'^ inimica Lupttm 
Car ficcantus cràni aliortm fttggere venisì^r 
Ut pìngui i mancai vcrmibm cfca rogoi^j 
Ergo laetamur.t mediai, nam^xi [cere ftèfo, 
, Incrcpuii ,‘gàHdcns fé. de dii in tenebrai,'. 


Ma tornando al primò cafo delle maL 
trangugiate :ciriege„ ben diffe il Boiardo 

Saviamente' fi ifuole fpejfo ufare . » > 

Quefio mbU ^ proverbio, tkfra'ìa gente i 
• Che ài bifigna . molta, hen .guardare ■ . . • . ; 
t Dal prima i errore , . ed wcahvemente ; t 
£ fèf/tpretnai coll* arco tefìfiare^v \ 

. 'Semprtrnatreljir cantai e prudente 9 
t < Diligentè /vegliato , i jtc^krto , attento , * , 
' tm' di Jòr din , chi vafia 4. ne fa cento ^ ^ 

— ... • • t . 
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notizie 


PIERO DI COSIMO 
pittore, 

P Afla pur troppo per ingegno bizzar^ 
ro quel Piero pittore , che per non 
faperfene il Cafato vien detto Pier di Co- • 
Jimo , per quanto avefse il fuo oafcimen- 
to da un certo Lorenzo Fiorentino, ora- 
fo di profeflìone, e ciò Tanno 1441* 
Così' diflefi Piero , perchè da fanciullo 
fu pollo dal genitore fotta la diTcipli- 
na di Colimo Rofselli Pittore eccellente. 

L' indole del giovanetto , ed il fuo in- 
gegno , ferace d* idee , febbene llravagan- 
ti , ed altresì la difpofizione alT arte della 
Pittura , che inlleme col crefcere di età 
facevano in lui iTiaggior rilalto, furono 
le cofe , che T amor del Maeftro gli con- 
ciliarono maggiormente » onde preflb di 
lui lì potè affai per tempo abilitare , e 
talora colle ' curiofe , ed infolite imma* 
oinazioni fue aiutar quello a farli onore 1 
^ . B 4 Aveva 
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Avev^ Piero molto in coftume di da- 
re cosi intento a quello, che la mano 
fua operava, che nè pure intendeva, 
dando al lavoro i difcorfi di chi gli par- 
lava, talché fovente avveniva, chefen- 
dogli fatto da alcuno un importante di- 
fcorfo , e talvolta anche lungo, foleva 
alla fine conchiudere ; Ridite da capo , 
perchè a dirvela con libertà ^ dtl voflro di- 
fcor/o non ho intefo nulla > E quello avve- 
niva perchè dietro ad un’altra fantafia 
fi era ito allontanando, e perdendo, con * 
nulla curare della conveniente attenzio- . 
ne a chi parlava. C di qui nacque il 
piacere,' eh’ egli provava grande a fiar- 
l'ene folo, e fontano dal confbrzio degli ' 
altri fantafiicando, e continui cafielli in. 
aria facendo. 

Coslànfàlvatichitofi ben prefto, fegiil i 
che dopo la morte di Cofimo Roflelli fuo ' 
precettore, il pili delle volte non fi la* 
ifeiava veder . lavorare nè poco , nè pun-' 
to; e menava un viver quali da anaco* 
reta. Efempio ne mollra 'quel ch’egli' 
fece allo Spedalingo degl’ Innocenti di. | 

quel tempo, e fu, che ordinatagli da: f 

efib una Tavola per la Cappella della» • 
famiglia del Fugliefei egli ia. condulTc 

. - C051 \ 
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•on tutto r agio ; ma prima mefle in di- 
fperazione lo Spedalingo, col non gli far 
mai vedere nè il cominciamento > nè il 
progreiTo della medefima ; e quanto ciò • 
al buon Sacerdote parelTe Urano sì per 
r amicizia , che pacava tra loro , sì pel 
fovvenimeuto di danaro , che tuttodì ■ 
gli dava, bada dire, che all’ ultima paga 
non gli voleva dar nulla fe non vedeva • 
r opera ; fc non che fentendofi minac- 
ciare , che chi r aveva fatta , T avrebbe 
disfatta , gli fu giuocoforza dargli il re- > 
do, e con maggior collera pazientare, 
tanto eh* ei la mettefle fu per vederla . 

Guai a chi follè entrato a fpazzargli la 
Cafa i guai a chi aveflè voluto zappare il 
fuoorto : qui doveva venire quel che ve- 
niva fpontaneamente a benefìzio di natu- 
ra. Non fi pote'an potare i frutti, c le 
viti , ma doveanfi lafciar crefeere , e fpan-'’ 
dere a lor capriccio i tralci, e i rami 
degli alberi fruttìferi. E quanto ai p^i' 
mo , aveva contraggenio verlb gli Ebrei 
pe*l lor codume di lavar la Caia il Ve-', 
nerdì , e fi doleva , che le donne nodre 
d’ ordinàrio la Quarefima , o poco dopo 
ripulifcon la Cafa per 1* acqua benedet» . 
Vii amando egli» che U fpa^zatura 

ra- 
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i ragnatéli nella fua vi ; pérnriànefsero , 
c che non defsero impedimento a quel- 
k funzione r arguiva da quclidetto a lui ' 
familiare, che Iddio , e Ja natura non 
avevan fatto nulla a cafo ; anzi de’ ragni 
gli pareva d’aver veduto ^ che fcenden- 
do clli. ammazzano le , cimici , che 
fìano pe’détti .. Ed il fuo, orto poteva 
dire come cantò Gio, Francefco Bini 
pur Fiorentino ; . , 

1 . ’■ .... 

Sf voi mi vedefie or , paio m deferto . . 

. Vien di malva , d’ ortica , e mercorella , 

. E tutto quanto il di colf ufcìo aperto , 
Vm pianta di cavolo affai bella. 

Mera rim afta , e quella ebbe una vecchia. 
Che non ne fece appena una fcodella • 

• (, » ' » • 

Ma che maraviglia di ciò ? Nel man- 
iere altresì , e nel bere non voleva , che 
li Of^crvafle ordine alcuno, (ìccome nei 
dcwfnire • Che ore i diceva egli * che oriuo- 
hi e he offervaTdoni del Soie , e, delle ftelle 
fef tenere imprigionata la fame y la fete , 
U: formo ì Quello fi. dee. attendere in quefte 
iaftty che la favia .natura addomanda. Che 
fiimvitù è quella di dover de finar e alla tali 
«tee y cenare olla tale, e ondare a letto quan- 
X- do 
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dù'mn fi ha fonnoì Felici ‘farienro flati fe 
erano fuoi fcolari quelli di Buffalmacco, 
il quale gli faceva levare , e darli al lavoro 
innanzi di, quando, com’è il folico de’ . 
ragazzi ,'cafca vario di Tonno. 

: OITerva opportunamente .il ^ Vafari * 
che anche nelle pitture di Idi fi vede/ 
uno fpirito molto vario' dagli altrui, ed 
aflratto al maggior fegno, concerta d-. 
nezza nelì* invedigare le fottigliezze della' 
natura, a codo di tempo, e di ^tica,i 
c di privazione delle più neceffarie conve-'* 
nicnze; colà , che altri che egli non avreb- * 
be fatta- 

Recavad egli fpcffo a rimirare ani-; 
mali, infetti, pefci, erbe rovine i ed^ 
ogni altra colà .che la natura , per idra- 
mezza, ed a cafo fa , e. ne traeva con- 
cepimenti i più bizzarri del mondo ; Nè 
contento- di farne godimeiao per fe, 
gli dava a confìderaré agli> altri y a' 
cui riufeira talvolta fàdidi olir,’ > e inole- 
do, in vece di cavarne lode. Non di 
rado fiflàva • T occhio fu qualche muro , 
ove replicatainénre , e m(dto foffe dato 
fpurato da perfoneinferrticio lì v vero fo- 
.pra qualche altro, ove l’acqua' piovana,, 
od altra cofa aveffe cagionata macchia , 

« ne 
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e ne cavava, e .ne traeva fuori batta-'* 
glie, vedute , rovine , nuvoli, animali,, 
ed altre ligure, che T immaginazione Aia 
andava lì concependo . > . 

Nella Cappella di S. Spirito di Gino . 
Capponi aveva vi di fuo, che non vi è 
più , una ‘Vifitazione di Maria Vergine • 
con S. Niccolò di Bari , e S. Antonio . 
fecondo il Vafari (che il Cinelli dice . 
S. Girolamo) che ha leggendo. Oh non- 
fec’egli vedere un par d'occhali al na- 
fo di quello, ed un libro vecchio in^ 
cartapecora, che pajon veri ? 

Afferma il Vafari fuddetto , che Piero . 
nella fua gioventù per effer capricciofo , 
c di (Iraordinaria immaginazione , li gua- 
dagnò (lima grande, e venne* adoprato» 
molto per le mafcherate , che fi faceva- 
no il Carnevale . Racconta T idèffo d' u- . 
na (Irana, orribile, e inafpettata inven-. 
2Ìon fua d"un Carro rapprefentante il 
Trionfo della Morte , lavorato dà lui fé- . 
gretiflimamente al (ùo folito nella -Sala 
del Papa , oggi il Monaftero di Ripoll- 
in Via della Scala , che ebbe fommo ap- 
plaufo quando ufci fuori, tanto più che 
innanzi non fe ne potette fpiare cos'ai-, 
cuna. . . 

Tra 
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Tra le dì lui ftravaganze, per tornare 
a dir di quelle , una è che al fuo cam- 
mino non fi accendeva mai fuoco ; ed 
il fuo ordinario gradito cibo era^p V uo- 
va fode, che gli guftavano in modo, 
,ch* ei poteva far loro la lode che ne dà 
il Varchi nel primo capitolo di effe : 

Jo 7 dico dunque , e dìcol\ che ognun rr^ ode, 
Che tutti i cibi, che mai, furo al mondo. 
Non fono un' zero appetto all* uova fode : 
Cibo util, cibo fan, cibo giocondo: 

Tenuto in terra per virtù ' divina , 4 

. Di due forme perfette, ovaio', e tondo. 

io, fopeffrfiudiare in Medicina , • 

' - Come quel vofiro Amico, io ne darei ' 
A gli ammalati miei fera, e* mattina : 
E s io fofji Dottor , - configlierei , . 

. Che fopra queflo fi doveffe fare 
c Leggi , e Statuti , e poi gli chioferei .• 
Se Teologo fojfi , 0 Baccalare, 

, . Predicando direi l* alta vìrtude , 

.Di quefio cibo , che non trova pare . 
Direi , che quefio è 7 cibo' di falute : ► 

. Direi milP altre . cofe ; benché a dire 
Di lui tutte le lingue farian mute . 

Che più i io fo ferrei ogni martire 
Per mantener , che f uova fode fono 
. . Il 
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lì migliof' ah, cbe (i poffa .udire * 

S io fnjfi Re , ed un non foffe. buono ,y\y "• 
O volefe piatire avendo iì torto , • 

Di quejlo il priverei fenza perdono^ il 
Se fi potejfe quando l* uomo ^ morto, / •' 
Mangiar fempre di quefie a crepacuòre. 
Io avrei del morir qualche conforto i - 

Ufo faceva di qoeilo fuo cibo anche 
per rirparmio, poiché per noaconfumar 
fuoco nè pur quelle cuoceva , fé non qnan* 
do faceva boUir la colla »e non poche per 
volta , ma una cinquantina a un tratto , 
,e' tenendole io una fporta , le confuma- 
va a poco a poco • EHcttno ancora » che 
nel lavarli il vifo egli fi rafciugava^col 
■pelo della gatta , col qual tenore di vita 
godeva . che nulla .più V ' ' - 

Quando diluviava, fuo piacere era nel 
venir giù f acqua a orci^ come fi dice ; 
fe non che aveva (Iraordinaria paara 
de* fulmini , e ciò non fenza ragione ; 
perbchè appena fentìco tuonare. , o ‘ive- 
duto il primo baleno , fi rìnvoltava nel 
mantello, e ferrate le finefire,e Tufcio 
di camera , rincantucciato in un an- 
g(>lo di quella fi flava finche palTafie la 
furia • ' 

Ave- 
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Aveva 'a hoja il toflìre’ delle perfone, 
noa poteva fentire il piangere de' bam- 
bini , e il cinguettare delle donne . Che 
più il cantar de' Frati gli dava faftidió, 
ed aveva in odio il fuon delle campa- 
ne , ed imprecava a chi quelle aveva 
trovate-, fenvà faper chi foflc flato . .E a 
dir vero il tVovamento di loro è fin qui 
flato dubiofo; ed in forfè ; mentre più 
Scrittori vogliono, che .il primo a farle 
adoperar per le Chiefe folle il Pontefice 
Sabiniano ; altri, ne aferivono la invenzio- 
ne a S. Paolino Vefeovo di Nòia ; altri ad 
altri foggetti ^ Ma penfiamo\, che cofa il 
Boflro avrebbe detto fe fi trovato al 
tennpo dell'Erefia' del' Re dMnghilterra 
. Arrigo VUI. tper cui tante' campane per 
opera d’ un \Fiorentino vennero a firen- 
ze , di là portate , da fornirne non folo 
1 campanili fatti, ma^da edificarne ap- 
porta de' nuovi? Sjebbene egli odiava, 
com* io credo , non che altro , il fuono 
delle noiofe campane. Cosi par che fa- 
ceflTe il noftro Criftofano Bronzino, che 
abitando da • S. Criflofanò , fi doleva 
perav ventura d' aver negli orecchi il 
fu Olio di quelle dei ' Duomo di quei 
tempo. 
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Per non vi tener più (foggi in domane f, 

. Per lo prefente farete avvifato , 

Com' t la* menda circa le campane; . 
Far ebbe fi qualcun dall* uno lato , 

E conterebbe fu cento difpetti , ^ 

Che tengo» quejio mondo intenebrato, 

E replicando direbbe , che i detti , 

E tutti quei , che fi potrebbon Sre , . 

Savie», qua fi piacer, quafi diletti. 
Appetto a quel , che fi prova a fentire 
Delle campane il percuotere frano , 
SenTM cavarne f ora del morire^ 

Com* elle fi trovajfin , noi f abbiamo , 
Queflo fi fa, ma chi ne fa inventore , 
Non poffo creder , eh* e* f offe Criftiano, 
Perch* un uom , che fia. vago del romore 
Non mi va perla zucca, e non mi piace. 
Nè crederò , eh* egli abbia o fede , o amore , 
Ognun fi fa, che ab , che non di/piace 
O egli è buon, o gli è.oneflo, utile ,o bello 
Quejio con man fi tocca , ed è capace ; 
Ma le campane , di eh* io vi favello , » 

Manca» di tutte quefe quattro cofe , 
Come può ben vedere chi ha cervella . 
Ojianto a bellezza , colui , che le pofe , 

Fe lor un corpo fuor S ogni mi far a. 
Come fon tutte le cofe ritrofe, 

Ah Iran da baffo aver tonda figura , 

Ma 
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Ma per non meritar cotanto bene . 
Piglian licenza y e fanno una fciagura. 
Non fi ih [cerne in lor petto , nè fchiene , 
Non fon triangolari , ovate , o quadre , 
Ma iT un corpo conti ario allo flar bene . 

con quel che fegue . Poi piglia a dir di 
nuovo ; 

Chi voleffe di Mufica cercare. 

Cerchi il contrario di quel , cP elle fino , 
E\ quejio mondo lo potre* trovare, 
.Tra lor non è nè regola, nè tuono. 

Nè bicquadri , o bimmolli , o alti a chiave. 
Ma il lor [oggetto è tl frac affo ycl frajiuono. 
Contrario appunto a quel dolce , e (oave , 
Che la Mufica porge , a quel diletto , 
Che par , che if ogni noia ci difgtave 
Dove quefie ci fanno ira, e dt [petto 
Nafcer nel cuore ; e per più farci offe fa. 
Impedì [cono il canto , e tl fuon perfetto . 
Che alcuna volta trovandoci in Chiefa 
A contemplar del buon Mofchin t ingegno, 
O del buon Cencio colla mente attefa , 
O di Cantori alcun concerto degno , 

Qu ello contrario alla Mufica fteffa 
C impedfie in fui bello ogni dìfigno : 
Che in mezzo a tal dolcezza efce una Mejfa , 
Con un carnpanelluzzo faffidiofi , 

G TaU 
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Talchi queir armonia non e più dejfa . 
La notte fu trovata per ripofo 

Dalle fatiche , e perchè f uom dormendo 
Dimenticajfe ogni penjier noiofo ; 

Ma quefte Jcioperate interrompendo 

Cel vanno , e fan la notte ptù fracaffo , 
Ver far difpetto altrui: coti la^ntendo , 
Il fanno fugge , e 7 cervel ti va a fpajfo 
Vii grande intronamento della tejia , • 
Che ti mena alla morte pa/fo paffo. 
Voglion rime fi alar fi in ogni fefla 

Battendo , e rimbombando in modo tale , 
CV i non fi può patir tanta tempefia • 
On^ un affanno , uno fdegno t* affale , 

Che miir anni ti pur ^ che quel dìpajfi, 
E vienti voglia di dir ogni male . 

E. fi per forte tu ti rifiontraffi 

In qualche amico ^o qualche forefliere , 

E che alla fefla a cafa lo 'nvitaffi, 

' B una pietà a udire , e vedere , 

eh* i non fi gli può dire una parola , 

S* e* non fi grida fico a più potere : 

Ed e come menarlo in una /cuoia 
D* abbaco ; ei coma tati* i fatti fua , 
mai 5* intende n una volta fola* 
Cridan le fanti , i fervi , e tun* i tua , 
Che paion pazzi te tu con loroinfieme, 
Verchè aUrimenn e* s udire* /* un dua . 

Onde 
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Onde il vtefchin , die tu invitafti, teme 
A dirti , eh* e* vorrebbe andare altrove , 
eh* e* fi vede condotto all* ore efireme : 
Pur prende al fin licenza / e non fa dove 
Si vada, in moda rintronato ^ e pejlo i 
'Onefie fin nelle fejle le lor prove . 

Così ci torna il fefieggiar mole fio , 

’E non giova H dolerci y o lo fi ar cheti 
Mentre ebe noi viviamoci tocca ^uefla^ 
Ma non contente in vita , e d tempi Iteti 
Farci ogni mole y al temjo della morte 
S* accordano anche a farcene co* Preti, 
Tefiè eh* uno è malate y fan di forte 
Ch* e* non ha mai di ripofarfi pofa. 
Sonando per difpetto a fai più forte, . 
Talchi ogni colpo ti fracafia l* offa 

Del capo , e / ingarbuglia la memoria , 
Finch* elle ti conducano alla f&Jfa. 

E non ti dico / elle n hanno boria y 
Oaand* un va fitto y e dtcou gongolando^ 
Tutti avete a toccar dì qttefia fioria, 
E poi parecchi giorni ricordando 

Vanno i lor danni agli amici y e parenti , 
Quafi liete il mal nofiro' ri tracciando , 
0 poca cura dell* umane genti ! 

Sopportare una cefi , che et nuoce 
Nel bene , e del tao mal par fi, contenti . 
E forfè eh* e* mn c* è chi la -lor voce 
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Loda per buona, e 7 Petrarca ne dice 
Cofa da farfi il fegno della Croce , 

Ma egli era Prete , e non fe gli dìfdice 
Onde ti potre* dir con un fuo verfoi 
Tal frutto nafce da cotal radice ec. 

E per chiamarci a Mejfa , o aW Ufizào 
Ci fare* mille cofe piu galante 
Togliendo al mondo queflo malefizio. 

E non muoion però lafsti in Levante , 

E non hanno campane, e più di noi 
Vanno alla Chic fa, e si altre genti tante ec* 
.Quanto benedirei la mia Fiorenza, 

S* ella facejfe a tutte y coni a quella. 
Che fece per parecchi penitenza, 
Avremmo più quattrin nella fcar fella, 

E per le cafe tanti ottoni, e rami , 

E che farebbe cofa bella ec. 

Ilo una fianzo , e non poffo abitarla , 

Che fra la Terza,ilVefpro , e Mattutino 
Mi farà forza un giorno abbandonarla ^ 
E forfè quel ribaldo, e ajfaffino 
Del Campanaio di Santa Reparata 
Ce la rifparmia per ejfer vicino ? 
Quante volte mi fin io già fafciata 
La tefia , e cerco ben ravvilupparmi, 
Coll* una , e l* alti* orecchia rifioppata ? 
per veder s* io poteva liberarmi 
Da una campanuzza la mattina , 

Che 
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Che dura un ora ^ e non bafìa turarmi ^ 
lo ho provato a fuggirmi in cantina y 
Serrarmi in una cajfa , in un armario , 
E non pojfo fuggir quefia rovina. 

Ma Piero però zitto con sì fatta ma*i 
nincoma andava farneticando , e 

Ver non affaticar la lingua, rare 
Volte tu lo fentivi favellare . 

Così fempre; ma giunto delF età fua 
agli ottant* anni, divenne co* i cono- 
fcenti così fantaftico , e di foverchio 
faftidiofo , che ninno dei fuoi Scolari 
gli poteva dare intorno, e più che mai 
ogni aiuto gli venne a mancare, talché 
ghiribizzava fempre folo. 

Quando la paralisia gl* impedì il dipi- 
gnere , curiofa cofa era il vederlo volere 
fcaponire il male, e attraverfare 1* im- 
pedimento, e talora adirarli inlin colle 
mofche ; come fece quell* altro Pittore , 
che dietro ad una mofca infoiente cor- 
rendo li fe vedere ufcire di fua abita- 
zione. mezzo ignudo . A Piero anche 1* om- 
bra di fe lleflb alcuna volta dava noia* 
Sua Cafa per .un tempo fu in Guai*! 
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fonda . E trovandofi giunco all* ultima 
vecchiezza , più fofìftico , e inquieto che 
inai , veniva da uii amico non fol com- 
patito , ma eziandio efortato ad accon- 
ciarfi con Dio, tuttoché foife ftato fem- 
pre un buon CHlliano, pur tuttavia dif- 
feriva, luiingandoli di non avere a mo- 
rire ancora . 

A propolito di quella , era sì particola- 
re, che noo poteva patire , che altri per 
lunga malattia fi firuggelfe, econfumaf- 
fefi a poco, a ' poco e con iilento . Biafi- 
imvaji Medici, gli Speziali, e gli alianti' 
agi* infermi come quei che talora nc- 
gan 1 )ro il mangiare. ed il' bere, e fanno 
ad elli ingollare gli Icifoppi, e le ama^ 
re medicine-, pigliarci crilleri, e fimifi 
fporcizie . Diceva inde dello fiar eflìin-; 
fermi in. camera al buio ( quando la ma- 
lattia lo voleva.) il veder piangere i pa- 
renti, ed il fir. cellameoto. Più; lodava 
il moriie per i mano della. Giuflizia , all* 
aria, come eà* diceva ( e. in prefenza di^ 
molto popolo). dal quale, e coi buone' 
parole, e c f i confetti uno ^ veniva con-: 
f art.ato , - e refii.ato . , -Nel clie pareva 
che avefs’ egli in veduta ciò, che fi leg- . 
gei ali* Archivio Generale fiorentino ne’ 
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rogiti di Ser .Giovanni di Guiduccio, 
che fi ordinò a fuo tempo, che il Ret- 
tore della Cappella di S. Giuliano in S. 
Niccolò delle Monache, che era allora 
altresì Rettore della Chiefadi S. Romo- 
lo in Piazza , cioè Amideo degli Ami- 
dei , e ciafcuno de* fuccefsori fuoi in 
detta Cappella , affifleffe , ed accompa- 
gnafTe i condannati alla morte, e gli re- 
ficiaffe con un panellino confetto di tre 
once, il che dipoi fi è Tempre fatto» 
Hanno i Giuftiziati , diceva egli , il 
Prete , che loro aflifte, la moltitudine 
del popolo , che prega per loro , e ft- 
nifcono a un tratto , fenza tante ma- 
lattie , Medici , medicamenti , e alìi- 
flenti • 

Con sì lira ne fantasie vivendo ftrana- 
mente, li condufTe a tale, che una mat- 
tina fu trovato morto appiè d* una fca- 
la , e fu r anno 1521. ed in S. Pier Mag- 
giore, non fo per qual cagione, lì fu 
fotterrato . 

. Traluce nèl fuo ritratto fatto da Fran- 
cefco da San Gallo, e che lo ci dà il 
Vafari, quella melenfa aftrazione, e co- 
gitazione continua fua , che noi abbia« 
mo raccontata . . 
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* 

D / 

ALFONSO DE' PAZZI 

T Anto è lontano che io fia il primo • 
a far paiTare Aifonfo de’ Pazzi tra - 
gli uomini allegri, e bizzarri nati fotto. 
il cielo Tofcano, che tutti gli Scrittori,^ 
che tjccano'per lode di letteratura, 
in qualche maniera di lui, come talecc, 
lo dipingono; tra i quali non ha T ultimo» 
luogo Lodovico Domenichi di Piacenza,- 
raccontando per le flampCj erilUmpe, *. 
molte burle, e ficezie di elTo , che per- 
altro n in pregiudicano,' ma follevano la 
flima di un foggetto, qual era Alfonfo,. 
di gran nalcita , e di non ordinarie lettere • i 
Ciò, dico ,.fa'itante volte: il Domenichi, i 
quante fono le edizioni-.delh fua racjol- ; 
ta di Facezie : oltredìchè il titolo deile^ 
Rime burlefcHe d’ Alfonfo de* Pazzi rnss. 
ricercare da molti, e citare dagli Acca* » 
demici delia Crulca .delle azioni , e del-, 
le piacevolezze di lui fa ampia fede: e 
finalmente i fall della fua bizzarra pea* . 
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na fi rammentarono , come vedremo , fino 
al fuo fepolcro. Ciò fia detto in grazia 
di qualche delicato, che ha potuto fcor- 
gere mancamento di fiima ove non è. 

• Noi però faremmo da Gio. Mario Cre- 
fcimbeni mal guidati in farci credere , eh* • 
ei fofie nato un fecolo prima di quel che' 
fu , per 1* interpretazione , che dà 1* anno- 
tatore di eflb , fupponendo , che il fiorire 
del Pazzi fofie fiato nel fecolo decimo- • 
quinto, e non nel feguente, come in 
verità addivenne . Ei nacque di Luigi di 
Gio. France/co 'di Luigi de’ Pazzi , il. 
quale facendo l'ultima difpofizione te^ 
fiamentaria , lafciò a lui dodici tutori ; 
cofa , che venne ad eflb per biafimo rin- 
facciatada uno, che litigava feco al .Tri- 
bunale della Mercanzia . 

Allorché Alfonfo fatti i fuoi buoni 
fiudj fi dette al comporre , maflìme in * 
Tofeana Poefia , egli fi prefe il fopranno- 
me d* quantunque altri fcrivendo 

attribuifeano tal denominazione a quan- 
ti altri di fua famiglia furono aferitti 
alla Fiorentina Accademia del Piano ; ma 
ben egli per diverfo foprannome anche 
fi venne ad appellare talvolta il Bibone . 
Confefsò il Crefcimbeai di non aver di • 

lui 
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lui veduta cos’ alcuna alle flampe; ma 
forfè in quel tempo non gli erano ve- 
nuti fotc’ occhio quei due curiofi Sonetti, 
che nelle Notizie della Sacra Accademia 
Fiorentina pubblicò il Rilli l’anno 1700. 
compofti già dal Pazzi , allorché Benedet- 
to Varchi nel fuo Confolato aveva 
letto in quella faggia Adunanza fopra 
le Canzoni degli Occhi del Petrarca; lo 
che ferva di epoca alle medefime Le- 
' zioni ; r uno de’ quali incomincia 

Lt Canzoni degli Occhi ha letto il Varchi, 
Ed ha cavato al buon Petrarca gli occhi , 
E quejlo lo vedrebbe un uom fenz occhi , 
Coja per certo non degna del Varchi . 

L’ altro ha fuo principio : 

Jl Varchi dice ,quel , che non intende , 

E però non s intende quel , cP d dice : 
E chi attento afe oh a quel, eh* d dice , 
Ode affai cofe , e nejfuna ne intende . 

Col Varchi, e con più altri famofi 
fbggetti fe la prefe più volte il Pazzi, 
c cagion ne era una certa letteraria ga- 
f^,cd uno a lui familiar genio di mot- 

teg- 
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tegpiare, e di faririzzare amichevolmen- 
te. Sembra , eh’ ei volefle avvilire il Var- 
chi per quel, che riguardai! luogo, don- 
de ebbe i natali , che fu Montevarchi , 
dicendo : 

Voi , €hf volete , che il bel parlai' Tojea 
llon fia in Firenze , nm ira li Villani -, 

. Fé* monti , e pe’ pantani , 

In qualche felvo, 0' ho fco\ 

Avete il vedet' lofeo , 

Siccome il Varchi , cF è nato in Valdarno ; 
Il bel candido dir nafee fulF Arno. 

V 

Attaccò il Varchi una fiata fopra il Aio 
feri vere alla piana , qual ò il fuo (lile , 
con alludere al cofturae di lungo tempo 
mutato nelle ftrade di Firenze, le qua- 
li prima in alcune parti erano fatte > 
di ben cotti , . e fiabilt mattoni per ta- 
glio, e pofeia di ampie iaiire, maffime 
del monte di Boboli- _ - • 

Lajlrica il Varchi le firade M api aria ^ 

E F Etrufeo ammattona p^r ^coltello , - 
E coù F uno al buono , e F altro al bella 
Sovente' attende in la arima Tofeana* 

Il Varchi pot'ta F uova neUa obana, 

E F 
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ET Etruf co le trae leggiadro i e [nello t 
^ gi*Jcio ricoglie il Daniello, 

E ne didnara il Petrarca alla piana, ^ 
Coiì cammina a piedi, ed a. cavallo 
Per gli aperti fentier la turba Etrufcaì 
No: ma fibben la gente Bergamafca , 
Così convien, che fi diporti, e pafca 
Non di fat'ina , ma di loglio , o crufica 
■ QueW animai , che [otto 7 piede ha il callo, 

\ < 

Parimente in più feparate quartine il 
motteggiò, "dicendo: 

t 

lo non ti fcriverei , Varchi , un Sonetto 
Come tu farai fuor del Confolàto , 

, Se d' ogni verfo, mi dejfi un ducato'. 

Ti dirò falò : addio Ser Benedetto . 

Varchi sì sì, m no, che t\ho io demi 
.lo non ti dtjji mai cofa .nefuna. 

Tu fei un Granchio al lume della Luna, 
Ovvero un Pappagallo fur un tetto . 

Simil difprezzo comparifce ’ negli ap-’ 
predò Sonetti ; - 

Varchi, tu fe un Merda di contado , 

Ovver la Speùerta del Pontevecchio , 

Che 
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Che ha ogni cofa e di nuovo , e di vecchio. 
Ala del /ale , e del pepe tien dirado . 
In Cattedra tu pari un Fraccurrado, 

Anzi volev io dire un Ferravecchio ; 
Entrafii già nel Teft amento vecchio, ■ 
Ma non potejìi attr aver far tal guado . 
Tu hai le liberali Arti a bardoffo, 

E la lingua T ofcana in fulla [palla ; 
La Poefia tu porti ciondoloni. 

Correr dietro ti fai tutti i babbionì , 

Ed ancor ché tu fia rotondo , e graffo , 

< Poggiar ti veggio in del come farfalla. 
Un dotto colla pialla 
. Turni par , Varchi, o da tornio un balefiro, 
Ovver di varie cofe un gran caneftro 

Se ne vien San Silveflro, 
Noi ti vogliamo , o nero > o rojfo , o giallo 
. Affé, Varchi, donare un gran cavallo. 

Deir ifteflà guifa è il feguente 

Infin che dotto fia tenuto il Varchi , 
lo faro fempremai tenuto un bue; 

E come V Varchi fia tenuto un bue , 
Aliar t Etrufco fia viepiù che ’/ Varchi , 
Chi è un bue , tien per dotto il Varchi , 

E ’/ Varchi tiene , che ciafcun fia un bue ; 
- E non direbbe in profa , o in rima un bue 

Quel 
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Quel» che in bigoncia dice ognora il Varchi* 
Onde convien, che [empre paia un bue 
Ogni Autor, eh' e/pofio vien dal Varchi, 
E 7 Varchi ognor divenga maggior bue . 
A' noflri tempi abbiam veduto un Varchi 
, Ejjer mejfo fozzopra come un bue, 

E mille buoi leggendo fare un Varchi » 

Simile comparifee quell' altro : 

( 

Varchi , tu fei un Marforio , un Pafjuìlh 
Vivo di carne, nervi , polpe, ed offa. 
Ove la turba ignara , e gente groffa 
fovente, ed io perciò mi ftillo, 
S* io ferivo , Varchi , e tu ne pigli il trillo ; 
Or la fa a andar » thè la materia è fin offa , 
Ed ogni fiume intorbida, ed ingroffa , 

E il vin vuol efer tratto dallo /pillo . 
In te , 0 Varchi , ogni opera è accetta , 

In te, non dico tua, intendi bene. 
Perchè neffuna nè o vi fi a, o letta» 

Or porgi , Varchi , glt omeri , e le fchiene , 
Ed m te fia d* Apollo la colletta , 

E mille fiumi faccian le tue vene • 

Il biafimo per altro del Sonetto fe- 
guente pare certamenrte lontan dal ve- 
ro, di aver , cioè , il Varchi tenute mol- 
to 
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to tempo difcorte da’torchj l’Opere fue. 
E ben quanto a Boezio , elTo Tradutto- 
re confeflà al. Granduca Cofimo I. ch’e- 
gli per fuo comando T aveva prontifli- 
mamente tradotto con farne inlìno due 
Canzoni il giorno, e fenza aver prefo 
tempo di rileggerle prima della flampa. 
Dice adunque T Etrufco : 

V lo ho un telajacciot e Vienne il Verno, 

E il vorrei , Varchi , di fogli im pannare. 
Perchè la tela non fo conficcare , 

E mancamene fei più d* un quaderno . 

E fe il falfo dal ver io ben di/cerno, 

E* te ne debbe non pochi avanzare ; 

Or fe mi vuoi di parte accomodare , 
Porrei Boezio , o di Dante P Inferno : 
Che r un tradotto , e P altro comentato , 
Hai tenuti nov^ anni già gufati, 

E di fuor darli non fei configlìato . 

Con i tuoi ver fi chiari , or difprezzati , 

. Lume vedranno ; io farotti obbligato , 

E lor fei mefi ne faran pregiati . 

E quejìi altri togati 
Il lume avranno dagli fcritti tuoi 
■ Strani , e fol chiari negli tempi fuoì • 

EiTendo un giorno mentre pioveva 

fer- 
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fermato T Etrufco nella Bottega del Lf» 
bnio Gio. Francefco T >rriani preflTo la 
B-idia di Firenze ( Bidello dello noftra 
Accademia Fiorentina , come lo fu di- 
poi il Gatta , c pofcia Bernardo Rontini ) 
e palla ndo di lì un cerF uomo , dette ca- 
rnalmente in un palTatoio non lo ve- 
dendo , e cadde nel rigagnolo. Il Pazzi, 
che tutte T occafioni di fifchiate , e^di 
beffe rifondeva nel Varchi, così finfe , 
che a lui , e non a quello, T accidente 
folfe accaduto : 

Il Varchi urtò nel primo paffatoio, 

E caddegli il cappel nella corsia , 

E ddP Etrufco aliar la poesia 
In feltro venne fuor dello Scrittoio , 

Il Varchi aveva il bavero di quoto 
Siccome pellegrina che va per via, 

E dìffe ; ahi laffo , che la frenesia 
M anctde , affogo , aita aita , io muoio * 
Un Piloto , un Nocchiero almo T ofcano , 
Che ha fcorfo falcando il Battro , e l Ti le. 
Poggiando come insù fa lieve ragnolo , 
Oggi cT invenzion privo , d* arte , e fide 
E rimafo ahi laffo ! in un rigagnolo , 

E r Etrufco ne forge alto, e fovrano , 

Mot- 
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Motteggiando di più fui di lui porta- 
mento grave, così (e fu Tanno 1554,) 
T andava burlando : 

Credette il Varchi , che un faion di feta , 
E le flanelle di velluto ornate 
Di maraviglia empijfer le brigate 
Come fa /’ apparir d* una cometa % 

E così ha tenuto a gran dieta 
Il Mondo tutto colle fue favate ; 

Ed ora, eh* elle fon quafi /cornate ^ 

Con forgio divieri ei del gran Fileta • 
Dante fi duole , il Petrarca fi lagna , 

La Cattedra fremifee , e gli Scolari 
Si confuman pe* fonni fitibundi, 

Ei fa pur lunghi ver fi, e gran gerundi, 
E dice agevolmente e quinci , e guari • 
E lui flejfo è 1 * uccel della fua ragna» 

Al Sonetto , che viene, vi ha una glof- 
fa , che dice , che fu fatto per la contefa , 
la qual* ebbe il Varchi con Gio. Strozzi, 
che voleva giuocare , quando il Varchi 
voleva come Filofofo difputare, mate- 
ria al Pazzi di derilione. 

Il Varchi ufcì di Stufa in camiciotto, 

E trovojfi in un chiafio fenza lume, 

" ' D E qtte* 
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E qaefia è fua ufanza , e fuo coflume. 
Ai punto mejfe , ^ fc zara in dtciotto • 
Et fi tien favto , e pm degli altri dotto , 
E vuol volare al ctel con finte piume. 
Onde [avente in un fondo (t un' fiume 
Vola , al qual come 7 nibbio va di botto , 
Egli' pur fpranga,e non vuol argomenti, 
E vuol giucar \ e far molto vantaggio, 
E in collera ne vien, brava ^ e sbadir a ; 
AJfurda cofa intra veri fiudenù , 

Da dt sfinirla al buio colla lira» 

il lume e corpo, o fé la luce è raggio , 

\ 

Venendo tradotto in idioma Tofcano , 
non fo da chi, Y Alcorano ; quindi 1* 
.Etrufconon lafciò paflar T altra occafione 
di dar la baia con qualche mcKteggio al 
• Varchi , fcriirendo con avvilimento ; 

'Varchi, fe' tu hai letto ’Y Alcorano, 

Tu puoi fare a tua pofla una Lezione , 
E fard eP. ogni cofa un zibaldone , 
Scudo tu’ Bergamafco , e non Tofcano» 
La pialla tP ogni cofa fa un piano. 

Ala non corre ogni lafco per Magnane ; 
Lo fpillo non è fttcchto, e lo fiidione 
Non è quel , che in Btruria noi ufiano . 
Sicché ritorna a tua pofia in Atenei 
' ' * E ve- 
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E vedrai Mac ometto , e gli altri erranti^ 

, Ch' hanno tutti il bellico nelle fchiene» 
Così tutti i Filofofi , e i Pedanti , 

Che di Greco non ban le botti piene, 

Son ciuchi di Balam , non elefanti. 

Ma fé quefta continuata gara fu cre- 
duta dal Riili nelle Notizie degli Ac- 
cademici Fipreqtini virtuora , e produt- 
trice di buon novero di Sonetti pia- 
cevoli, e Icherzofi , lo che è vero j fu 
altresì per efler cagione di un gran 
male \ dappoiché li narra dal Varchi 
dellb,che un giorno nell’ ufeir egli dall’ 
Accademia Fiorentina , quantunque at- 
tempato, ma non ancor Sacerdote, mi- 
fe mano ad un pugnai, che avea, e fu 
per alTalire Alfonfo, il quale veggendo- 
i'elo d’ appreffo , prefe lui piacevolmen- 
te per mano , e con buone , e acconce 
parole lo rendè placato . Al che il Rilli 
nelle Notizie medellmc incorno ali’ Ac- 
cademia Fior, foggiugne ’ che le pa- 
role furono ; liìmettéte pure , Mefser Bene- 
detto ,r arme al fuo luogo , che io non pre- 
tendo vìncervi per affalto, ma per affedio . 

O fulTe di quello, p d’ altro li- 
mile incontro , raccónto il Domenichi, 

D 2 che 


Digitized by Google 



'5* NOTIZIE 

che ebbe cagione da un’ affai apparente 
non tralafciata perfecuzione d' Alfonfo 
al 'Varchi , Y affronta rfì, che fi fece tra lo- 
ro non colà , ma in Piazza de’ Signori , pre- 
fenti alcuni Gentiluomini ; e che per lo 
tornarli addietro, che convenne fare al 
noftro Pazzi, maggiormente il Varchi 
s* incollerì ; bensì il tutto fu da quelli fe- 
dato . Per altro quella maniera di fcri- 
vere , e di flaffiiare d’ Alfonfo , o li 
prenda per una contrarietà di genio, 
che mal fi poteva fra loro conciliare, 
o fi prenda in bene per uno zelo di 
vedere nel fuo antagonifta una più folida 
letteratura , pure col far d’un fulcello una 
trave, la penna fua moftrò d’ effer più 
da un mordace Pafquino, che da un 
lieto , e piace voi Poeta • 

Non fi contentò per quello il Pazzi di 
contrariare il Varchi folamente , ma ado- 
però in tal guifa eziandio con altri quali 
per collume . Per collume fcrifs’ egli ad 
Annibai Caro amico dell’ uno, e dell’ al- 
tro in un Sonetto così 

Se la fortuna, e 7 del m' aveffer dato. 
Annibai Caro , di faper lodare , 

Sic- 
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Sìccotn egli è mio proprio il bìafimare , 
Di voi c anteré I io , fpirto elevato : 

Di voi , che non dejiin , fortuna , e fato 
Congiunto v^ hanno il bel Tofco parlare 9 
Talché ad altri liete atto ad infegnare^ 
Qu antunque fuor d' Etruria vìfj'o , e nato . 
Mifero il Varchi , e più infelici noi , 

Se a vo/ire virtudi accidentali 
Aggiunto fuffe il naturai , eh* è in noi , 
Raffembrerejlt un mm fra gii animali \ 

E pur così foh^oggì fìete voi 

fra i menni, che avete piume, ed ali» 

APpramente operò eziandio con Selvag- 
gio Ghettini, altro virtuofo. Lettore di 
Filofofia nello Studio Fifa no , e che afee- 
fe al Confolato dell’ Accademia Fiorenti- 
na anch’ egli nel 1547. Se la prefe al- 
tresì con Pierfrancefeo Giambulìari Ca- 
nonico di S. Lorenzo, e Priore di S. 
Piero a Careggi , uno di quegli Acca- 
. demici appellati Aramei , comecché pre- 
. tefero , che la Lingua Etrufea venga dal- 
. la Siriaca da loro appellata Aramea . Se 
la prefe con Gio. Batifta Gelli , e con più 
altri , e fi conclude per un effetto della 
fua inquieta bizzarra natura”, vaga di cor- 
bellare, c di contendere. 

D 3 ^ Era 
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Era egli una volta in letto malato , 
quando a titolo d* amicizia venne da 
più d’ un Medico vifltato . Un di que- 
lli era a lui poco a grado , llimato da 
cflb più prefu ntuofo , che bravo , tiitto*^ 
che per T età fua giovanile dovelfe di 
fe prefumer poco . Or domandando il 
Medico alf infermo, che male avef- 
fe , tale fu la incivile rifpoda d’ Al- 
fonfo . Niun male ho io , poiché di voi 
non mi fervo per Medico, Al che repli- 
■ cando il giovane , come ciò potelTe di- 
re» quando non T aveva per anche fpe- 
.,rimentato ; talmente li efprefle il Pazzi: 
fe io vi aveffì provato , non farei a queJF 
ora in iflato di dar di voi mala voce, 
poiché già già mi avrefie fatto * tirare il 
calzino. Ciò , che fembra il modello di una 
.difobbligante cerimonia feguita non ha 
^ molto tra un infermo bizzarro, ed un 
'Medico accreditato. 

Dal Magillrato degli Otto chiama- 
to per dar conto dclf aver tolto un 
piccolo cane, di cui li era invaghito; 
ed avendo il padron di efso condotti de’ 
teftimonj a giuflificar , che la bediuo- 
la era fua , Aìfonfo rifpofe : sì è vero , 
che io h prefi i ed è altresì vero, che 

è fia* 
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è flato poi folio anche a me . Poco male 
ci ì i per mio avvifo , mentre era quello 
un cagnolino di poche onCe , lungo un pal- 
mo. E volcatofi verfo un canaccio gran- 
de , pelofo , e bronco , eh* ei fi condu- 
ceva dietro . Prenda , difle , il mio etv- 
verfario un pezzo , quanto ei ne vuole , di 
queflo cane , che ho to ^ e fi paghi . Rife 
più d* uno , e lafciaronlo andare . 

Ebbe la taccia di femplice , e di aver 
poca condotta da un fuo competitore 
davanti al Tribunale biella Mercanzia , 
foltanto perchè fuo padre, .morendo, 
aveagli lafciati , come fi accennò di fo- 
pra , ben dodici tutori , ^quand’ egli 
era già in età di 4;. anni . A quefio ri- 
fpos* egli tofio ; Sicuro che me fi émtehhe 
lafciati anche ventiquattro , / egli ave f e crf 
àuto dover ventre un giorno, in cui- to tf- 
vejfi a litigar conte, coi quale più ce »e 
hifogna . 

Tacciato altresì di forfeonato fìi 
una fiata per iftrada in quella guifa . In 
tempo piovofo, e di mezzo inverno.era 
egli ufeito di Cafa fua in pknellioe: di 
velluto, come di quei tempi vufato effe- 
re moftrano le pitture , e gitofenc così 
fuori della Porta alla Croce, avendo die- 

D 4 tp 
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tro una perfona cappata a cavallo j e 
mentre ei tornava indietro per cagio- 
ne del gran fango, udì fotto voce dirli 
V da lei : Guarda dove va ora queflo Pazzo ! 
con alludere al Cafaro ; a cui Alfonfo 
•pacificamente per moftrare di non cedere 
in accortezza: Signor mio , difle a vo'i è 
toccata una cattiva lingua, a me fon toc- 
cuti buoni orecchi , fapeteì 

Non ebbe però gran frizzo il motteg- 
giar fuo in profa. Al Magifirato degli 
. Ufiziali di Torre , oggi unito a quel del- 
la Parte, efponeva di voler far gettare 
a terra uno fporto del muro della Cafa 
contigua alla fua , perchè gii toglieva il 
lume . Il vicino davanti agli Ufiziali me- 
defimi ricorfe pregandogli , che ne impe- 
dilTero la rovina . A cui comparendo Al- 
fonfo difle di maravigliarli perchè quello 
non era Foro competente , degli Ufizia- 
li della Fortitudine, cioè delie Torri, 
ma' che fpettava bensì al Magiftrato 
della Paura il proibir ciò. 

Frali fEtrufco fermato un dì a difcor- 
rere fullo fportello della Libreria del fo- 
praddetto • Torriani preflb a Badia : ed 
appoggiato un poco flandolì , e geflendo , 
e rifcaldaodoli con alcuni giovani di co- 

fe. 
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fc, che a lui andavano a genio, con di- 
batterli ora di quà, ora di là, in tali 
atti eraglifi aggruppato nelle reni, e preG- 
fo le fpalle il ferrajolo , lìcchè fem- 
brava gobbo a chi di dietro Ip nairava • 
In quello mentre fopraggiunfe un folen- 
iie burlatore , che fapeva le contrarietà 
paflate tra lui, ed il famofo allora Gob- 
bo da Fifa , di cui daremo un cenno 
in apprelTo; e sì gli prefeadire: 0/^1/- 
fonfo , io penfava , che voi fofle il Gobbo 
Fifa « nel guardarvi da lontano , ma ora 
veggo , che non pete luì , bensì cercate di 
contraffarlo coW abito y com* egli contraffa 
voi, e vi ritrae co fuoi verfi , Al che ri- 
fpofe Alfonfo; Sì, quefto ti accade , per- 
ch^ tu mi guardi di dietro . Credi , che fe 
io guardajji te davanti, io vedrei /opra il 
volto tuo coffa da farti arrofjir per la vergo- 
gna : Ed appunto della moglie di quello 
fi chiacchierava poco bene per Firenze . 

Per intelligenza dell’ accennata nimì- 
cizia egli è da fapere, che quello Gob-, 
bo da Fifa , per Aio vero nome Girola- 
mo Amelonghi , Ai contrario di lui , per 
quanto fi trae da alcuni Sonetti , che an- 
darono in giro ; e Ai autore della Guer- 
ra , che fecero i Giganti per cacciar gli 

Dei 
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Dei dal Cielo, appellata comunemente 
dagli eruditi La Gigantéa ; checché T in- 
venzione di tal’ Opera foffe veramente 
di Benedetto, altrimenti Betto Arrighi, 
altro Accade Tr>ico Fiorentino, il quale 
pieno d» fdegno di vederla attribuire al 
Gobbo, non Teppe con altro sfogar la 
conceputa rabbia , che colf aggiugnere 
all’ Opera verfi di quedo tenore : 

Qjtefto Gigante fuperho ,> affafflno , 

Di (juel di Pi fa avea jeco menato 
Un G/gantazzo gobbo , contadmo , 

Ch' era d* un Birro , e d* una Strega nato : 
Più brutto , e contraffatto , che Longino ; 
Più che Margutte trtfio , e fc ellerato ; 
ly ogni vizio ricetto , e calamita ; 

Ma foprattutto ladro per la vita . 

"Non lancia y 0 flocco queflo trnfurello , 
arma dura avea , nè deflrìero ; 

Sol per nuocer portava un grimaldello j 
PeroccS egli fperava dt leggiero 
La gran porta del Cielo aprir con elio , 
Ed appicciarvi fuoco avea pen fiero : 

E mentre che dormi atty gli era d' avvifo 
" jy arder gli Dei con tutto il Par adì fi . • 

II 
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Il plagio deir Amelonghi lo fcc^prì dap- 
prima Anton Francefco Grazzini detto 
il Lafca , in una lettera ali’ Amelonghi 
fteflb, che va attorno imprcfla, la qua- 
le così dice : In quanto ai Giganti ti ri- 
/pondo f che io ho replicato le parole flejfe^ 
e formali di Betto Arrighi , il quale dice -, 
che penfando tu, che i fuoi Giganti /off ero 
andati male, non fi trovando in Firenze 
chi gli avefe , e che lui , che era infermò 
gravemente , doveffe toflo paffare alt altra 
vita , tenendo appreffo di te la copia , che 
imbolafli allo Stradino , ti fei meffo a com- 
porre la Gigantèa , dove non folamente t /V 
venzione , i concetti, le parole , e i ver fi 
interi, ma gli hai rubato le fianze inte- 
re, poco , 0 nulla mutate , perciocché quel- 
le cofe, che di tuo hai aggiunte, fon tan- 
to fuori d' ogni verifimile , e dt ogni con- 
venevolezza, che non fu mai nè compofio , 
nè penfato la più folenne , e ridicola fan- 
tocceria onde il nominato Betto , fofpinto 
da giufto fdegno , s è meffo a comporli , a- 
,vendoli' bewjfmo alla memoria', e Je'- nm 
\ t avefe impedito la malattia , farebherà a 
quefi* ora fuori» E per mofirare 'étl Mondo 
il furto da te fattogli , vi' ha nuovómente 
aggiunto un Gigantino « e ■ perchè megfia 

i in- 
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/ intenda fatto per tuo conto , lo fa venire 
di (fuel dì Fifa . fgrignuto , con le altre 
appartenenT ^ , che tu vedrai ec. 

Nel Ms. Diario d* Antonio da S. Gallo 
ii legge quanto appreflb : 

A dì IO. di Marzo ì$ 4$. Sua Eccellen- 
za fece una belhffìma Mafcherata , e Can- 
to , che fu intitolata : I.e Cento Arti ; e 
le parole del Canto concludevano , che 
ognuno di quejlo mondo nella fu a fpezde è 
pazzo . E la detta Mafcherata era nel 
modo j che intenderete ec. Dipoi feguiva 
la Mafcherata fecondo il genere delle Ar- 
ti t ciafcuna al fuo luogo, che furono cin^ 
quanta coppie : non ne dico i particolari 
per non effer tediofo . Bafta eh* ella fu co- 
fa bella, ed onorata ec. Seguiva di poi ( 
un Carro a guifa d una torre dentrovi 
quanti pazza, quanti gobbi , e malfatti e- 
rano in Firenze , che facevano diverfi giuo- ! 

chi . Stette 'fuori quefta ^Mafcherata fino a | 

ore tre di notte , e le torce , che f ac- | 

compagnavano , furono più di trecento, che 
fu un bel vedere. Tra ingobbì, e malfat- 
ti , che intervennero nel , Carro fuddetto , | 

vi fu ancora Girolamo Amelonghi detto il | 
. Gobbo da Fifa . Da ah prefe motivo Alfon- 
fo de* Pazzi di beffarlo con diverfe Com- 

po- 
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porzioni • L* Amelongìji rìfpofe al Pazzi 
con due Capitoli , e uno di ejfi indirizzò al 
Duca Cofimo -con una lettera affai piace^ 
vole ( quefto fcrive il Bifcioni nelle An- 
notazioni alle Rime del Lafca ) cae è T ap~ 
prejfo : 

lìluflrifs* ed Eecellentifs. Sig. Duca* 

Tale è fiata , ed è per e (fiere la Giofira 
di mandarmi fui' Carro de* Pazzi , chi io 
mi credo fermamente con mia poca fatica 
effiere entrato nel numero di quelh ; poiché 
nell* andar fuori ho addojfio più occhi, che\ 
non ebbe Argo : e che fia la verna , la not-^ 
te , che andò /' arcipazztffimo T riunfo , co- 
minciai a fognare arcipazze fantafte , fra 
le quali una ve n* era , che t Etrufco mal- 
contento , che il Pè piccino (una delle 
Potenze , che allora ufavano , e fi adu- 
nava dal Canto del Giglio) gli aveffie 
ufiurpato il Regno , che meritamente fé gli 
perveniva, contava le fiue ragioni al Con- 
fa grata ( così appellato era Giovanni 
Mazzuoli ) leggendoli un Capitolacc o in 
lamentazione, che fatto avea\ talché il 
Confiagrata , per effiere uno di quegli orni- 
ci atti , che fie ne vanno alla buona dì Dto, 
piangeva fganghcrat amente la difgrazda 

dell* 
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deir Etrufco , e la pazza boccaccia y e il 
contraffatto v'tfo fembravano un berlingoz- 
zo » che fi foffe guaflo nel forno: laonde 
mezzo /vegliatomi , nè fapendo bene fe io 
ariolavOi o deliravo y fui da un amico 
mìo /vegliato con due terzetti , che H Etru- 
fco di me i e per /e compofio avsa, che 
così dicono: 

I 

O ^Gobho ladro , /pirito bizzarro , 

• Che di ’ tu or di me l hai tu veduto , 

‘ Che i Pazzi come te vanno in fui Carro ? 
Ed io y che pazzo fon fempre viffuto , 

E morrò pazzo y al Trionfo de pazzi 
Non fon per pazzo flato conp/ciuto ? 

t 

E per queflo de fi andò cd Pazzi del pazzo 
valenni , pazzefcamente compofi un paz- 
zo Capitolo y rubato qua fi tutto da quello y 
che in fogno mi parve fin tir recitare y 
il quale indegnamente prefinto a V, Eccel- 
lenza per compagno deir altro , che le man- 
dai al Poggio y e mi farà grato penetri le 
gìufiiffime. orecchie di quella , piuttoflo per 
burla y e pazzia y che per leggiadria di 
flik , 0 gravezza, che vi fia dentro, E co- 
me 
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me io fia pazz^, o favio , umilmente tnt 
le raccomando . 

Di V, Eccellenza 

Fedel Servitore 
leronimo Amelongbi • 

II Capitolo inviato colla fopraddetta 
lettera al Duca è intitolato : ^amento 
dell' Etrufco , e principia 

S' io fuffi tanto favio, quanto matto, 

E avejji più cervel , che i ghiri in tefia. 
Non bajlerian a dìifogarfi affatto i 

E finifce: 

> 

Or per tal cafi flrafizzechi , e nuovi, • 
E per effer tra pazzi il più bizzarro, 
Dovea cì afe un con forti , e fa Idi chiavi 
Incatenar P Etrufco innanzi al carro * 

V altro Capitolo poi contro al Pa:^i 
fleflb comincia : 

t <• 

Io voglio, Etrufco, un dì mettervi in cronica, 
E dimoftrare a fe col , ebe verranno, 
Ch* avete più virtù della brettoni ca . 

il 
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il cui termine è : 

E fi ancor qui fra noi tornajfe Omero , 
Son certo , che farebbe il vìfo brufeo , 
Se, cantando, trovar volejfe il vero. 
De' bricioli, e frinfin, che ornan l'Etrufco, 

Mirabil cofa è , che il Pazzi profferi- 
va Tempre d’ alcuno de' Tuoi conofeenti 
qualche mordace Tale. Ad uno, che gli 
contava d'avere fpeffo più di mille feu- 
, di nelle belle lettere, vale a dire in 
comprar libri , diffe : fe tu ne trovi cen^ 
to , daglieli pure -, quali inferiffe; tu gli 
hai gettati via a fpropofito. 

Graziofo è quanto fi può mai dire 
quel compleffo di burle, con cui prefe 
a riderli di una merenda , o foffe defi- 
nare fatto d' Inverno nel 1559. fe io non 
prendo sbaglio , dal Dottor LionardoTan- 
ci ilio amico. Priore di S. Niccolò Ol- 
trarno in fua Cafa contigua com'ò ora alla 
Chiefa; mentre dopo averdetto di lui: 

Jl Tanci ci ha voluto ri fior are 
• Che a merenda ci fe morir di freddo , 
E alla Lezione ci ha fatto fidare > 

così deferiffe la fleffa merenda: 

fan- 
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Téincty fe tu ordinavi a mezza . Agofio ^ 
Tu eri fivr ammodo celebrato f. ^ ^ ^ 
Che ogni eofa freddo 'y anzà diacciato 
Ci defti y e 7 porco lefo , e 7 bue àrrofio* 
Troppo ^enir ci facejii difcofio^ > . 

che più là* poco è il poggio a San Miniato 
. ^ ’Cammin non v* era y nè fuoco 'ordinato , 
. E d vin Jocofo > che pareva - 

Io pur penfavUy in qual 4lima \ 0 in qual zona 
; imi 'trovaffi y o regione ftranUy "‘i>. 

Al: tutto . privacy e ejeiufa di .calore 
A tntnfa , detto Vefpro di due ore , 
Entrammo nelT orrenda^fredda ìana. 
Ove Eoùk,' il tambur / e 7 zufol fuona * 

r ■ » * I ^ 

(e piò difle.per la Fortezza ivi di Sati 
Miniap . allora guemita di Soldatefca 
Spag^nuoia);. , ' .. 

Ognun di ciò ragiona , 

E fitgge la magion'* fredda deT 'Fanti, 
Qve fon.feccbi tutti i melaranci • 

• Alcun diceva I fliancì , 

Che 7' Santo diede l àr'o alle pulzelle , 
Diavol, eh* a noi non dia delle frittelle • 
l ~ Norf. fi^tame novellé ì ^ 

Fuor avviamei a veder delle Dame , 
Che m* offende più 7 freddo , che la fame • 
, £* vi fu ddlo^Jlrame . . 

E Ma 
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orzo poco , e manco fave , o vena 
Più che di, definar , tenne di cena, 

. Credo la Maddalena 
. Quivi faceffe. la grana* ajiinenzà , 

Ed a noi data fu per penitenza . 

; . ' Situai' è in Fiorenza, 

A tetto, éd a terrea', fenza impamiate. 
Che in forno ,vi fi freddan le bruciate . 

.. Un PaProcchianp , o un frate. 
Che egli fi fufe, o Romito , che e* fia. 
Ci fece così fredda cortesia,,.,. 

Una vi fu, erefia < 

CbeH gìelo trionfando la mattina- 
, Dar ci doveva, delia gelatina , . 

, . . 0 qualch* altra divina . 

Fàrfà, 0 migliaccio, o almen due canzone, 
Per contrabbaffo chiamando il freddone ♦ 
Io credo, che in fcorpione 
Sì ritrova fe Febo fituato , 

/Perch* Arno aveva P orinai diacciato, 
lo era abbrividato , \ 

Ed a rifcontro fìavami un Dottore , 

Che pareva del freddo ambafctadore , 

( dalle Poverine abitava il Varchi ) 

t 

, .Alle ventitré ore 

pu finito sì freddo definar e, 

E Ci 
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1^. ce ri andammo in cucina^ a fi al dar e*. 

• lo. mn voglio giurare \ . 

" ^retiio non^ vò.ire a ^ bere, 

S* innanzi prima non mando i\ furiere . 

E farete^ a^ vedere , 

Che. noi r aremo^ al ptimo . Cpnfilato , 
i Che l Ac cademi Uj e V Confai f a ^ diacciato # 
^ ^ Ancor\fon^ infreddato , * , 

<. £ dì f e^^ nottO’^ho ben ' potuto^ f are ^ 
c ' Che mai^ mi, fin fintitp rifiaidare « ; 

* ■ V' pf*'^ terra, i o.^ppr-^mare , 
-yfieimat tal mova arriva a,^ RonMijoaPifa,^ 
K Mingo,ePafyfiin<i hanno^.a fioppiai^dirifa. 

■ ' ; . ; Jlant armateria è.Jntrifa 

-'. Chea ’ooler poiiic^xeiP^abbia la fitaforma^ 
~E: nopOì che f f Poeta fit i ci„ dorma 4 ^ - ► 

- , Mter%\a il Tànci, jiwrn9 r - , 

- .Eia X ag,r ig not i \freddij cptivi tanti 

' Preti ^Dottof.i E ilo fi fi ^ e .Marcanti ^ 

“ ‘ . Valfimi avere i, guanti , : 

: Ma egli er. uopo, avere il pappafico ,' 

- CE altri timedj /non' valeanoztm fico * , 

li m\ è^amifo:, ! 

: io no. 7 pojfi, zvole.ndo ì fiufare , 

i‘ Che ingiuria, tal non, fi , può: perdonare. 

l/l • ,'^^^-Pt^-^-^^finare*:K: 

y.iVo . di Dicembre fuoK di. c afa gire ' 
i Eer^ non avermi di freddo., a. m.ormi . , 
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Si dovria ftatuire , i 

Che chi vuol di conviti entrare in tre fiat ' 

; . Dìa il fuoco il Verno , e la State acqua | 
frefca. , 

t X 

ì 

Quello Lìonardo Tanci fu un Valen- 
tuomo, di cui, fé io non m’inganno, poco 
fe ne fa » perJochè non fia fuperfluo 
r accennare , eh* ei nacque di Lorenzo 
di Marìotto Tanci Fiorentino , oriundo 

da Montelupo, nacque, dico, l’anno 1522. 

Fu laureato nell’ una, e nell* altra 'Lèg- 
ge. e come tale io lo trovo Vicario 
Generale del Vefeovado di Fiefole, al- 
meno dal 1557 al 1569. cpmt lo mo- 
(Ira il Sinodo Fiorentino. Precedente- 
mente fe n’ era ito a Roma . di dove 
feri vendo a Pier Vettori * il primo gior- 
no dell* anno i$^6. gli dà parte di ef- 
fer trattato "molto bene colà dal Car- j 
dinaie Niccolò Ridolfi . Nel 1554* 

Efecutore teftamentario di Giovanni Ber- 
nardi fondatore di una Cappella nella 
Chiefa fua di S Niccolò Oltrarno , nella ^ 

quale efecutoria ebbe per compagno’ il 
celebre D>n Vincenzio Borghini , ed il 
Priore di S. Lorenzo Pietro Trucioli 

/ Volterrano. Mori Lionardo ne* ip- di 

Giu- i 
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Giugno del 1581. e fu (epolto nella 
fua Chiefa nel fepolcro da fe edificato 
fatto r Altare della Concezione . La 
fua virtù r aveva portato ad edere co* 
me fu nel 1 5 60» Confalo dell* Accade- 
mia Fiorentina * , 

Non fi perda di vìfia il noflro bizzarro 
Pazzi . Egli fe la prefe fra gli altri ancora 
con Benvenuto Cellini amico diletto del 
Varchi , alloraquando ne* 28. d' Aprila 
1554. fi fcoperfe in Piazza del Gradu- 
ca il fuo bel Perféo ; che gli aveva co- 
ftato la fatica di otto anni col premio 
di 7000. feudi, cercando furtivamenta 
il nodo nel giunco in queda guifa a 

Corpo di vecchio , e gàmhe di fancìulU 
Ha il movo Perfeo , e tutto inficine 
Ci può bello parer , ma non vai nulla* 

^ Dalle fue sferzate non ne andò efente 
.eziandio Baccio Bandinelii , mentre la 
fua Mufa ad eflb fece la lapida fepol- 
crale con, dire a 

*» • ^ 
J 1 mazzuot, eh* ^ c[u\ intorno , è lo (tàrpeth 
Mofiran » che qUÌ fepolto è il Bandinella % 
.....A.. 3 . Di 
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Di cui la fama affai fi pregia ^ e fiihtà , 
Felice lai fi fojfe ritorta prima . 

Ma per far ritorno 'a quel , “ch’el fece 
al Varchi , par che dica bene il CreTcim- 
beni , affermando, che non potè il Paz- 
zi involar lode a "quello > 'contuttoché 
fpinto dalla pròpria rufticità 'di 'cohu- 
mi, o p\jr forfè dall' invidia, fi sfoVzaf- 
fe di farlo ‘cadere dalla reputazione , in 
cui egli era falito . Quindi Benedetto 
portando in pace, 'e ridendoli' delle ca* 

' lunnie altrui , diceva'^ 

Quod vanaf valgi voces y quod crimtna fai fa > 

Ouod confida fuumCarmìna in opprobrium 
Rideat y & nullo movedtur flamine y nulUi f 
lèi/ bus y Alpinis quercuS ut alta jugis ; 

Hoc libi iampridem Sophia o JanBiffima deìet 
Varchius , infignem clarus ob invidi am • 

Vr aeterea platuiffe bòniiyUt gloria furnma efl ; 

Sic altqua efl virtus '^dt/plicuijfé malis* 

. i . ' i >. 

E parlando verfo chi noù poteva ' Ve- 
derlo onorato, e reverito; i 

. ^ , V ■■ , . . U 

Oppugnarè fiiem , faìfuin ' defendes'è y ^anh 
Irnmeritum valgi vocibas obttcere -, 

Cri* 
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Crìtiùnthus terrete , novàs intendere lite 
Qjoiidie, & varirs (trtibm opprimere, 
Turpiter ohjcoen'u pafjim profcindeie ver bis, 

.. Infontem. invidìae flitèibus obruere 
Improba fluititi a efl , alios fortalp, fed ipfot 
Vos certe nullo tempore fallerò erit. 

Alfonfo finalmente dopo aver menato 
lina vita piuttofto impacciofa,e riflbfa, 
che lieta , pagò il debito Tanno 1555. 
per la cui morte così piacque di fcher'** 
zare anche al.Lafca per via d’ironia: 

Piangi, Fiorenza bella, piangi ^quello 
Tuo figlio Alfun/b , già Pazzo maggiore , 
E di lagrime pieno , e di dolore 
* ^ffilgg^^l , mefto , e tapinello • 
Perduto avete il più chiat 0 , g il più bello , 
... . CP avejfe Febo mai pregio , e fplendorez 
Colui i che più vi diè fama , ed onore. 
Che non fe mai la fava di ,G irei lo » 

: Ma fòpr aitutto quell* alta, e divina 
.< Si dolga fenza requie y e fenza fine 
Angofciofa Accademia Fiorentina» 

Pur è rimafa vedova alla fine ; 

E fantefca tornata di Rema , 

Priva dt rofe , e carica di /pine» 

■ rovine , 

E 4 Che 
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Che priva» noi di .fpeme, e di fatate r 
. -Ma j>oco dalle genti conofciute . 

‘ ^hi pregia la virtute , 

Chi ama il vero^ e in odia ha la bugia ^ 
. Pianga Alfonfo >dv* Pazzi tuttavia^ 

Ma con maninconia 

Maggior degli altri, e di piùJoglia carchi 
Pianger lo dovrien fempre ilGello, 

, Varchi., 

* i 

Simìlmente'cDn qOe/V altro Sònetto ^ 

La gloria di Parnajb vile , e fcema 
E rejlata , e le Mufe hanno V occhiaia ^ 
Perduto avendo a moggia , e non a fi c^é 
j La forza lor maggiore , e più Jupretna „ 
Febo ha gittata via la diadema , 

E come un can ma fino irato abbaiai 
Or potrà» far pafferotti a migliaia \ 
il Varchi , il Gello, t tutta P Accadetnttm 
Hollegrinfi godendo i Setrettani : 

F accia» fefia giocondi gli Aramei , 

Che non aì'annp pià ferza , nè fproni i 
Alfonfo e morto , onor cf uomini , e Dei % 
Che eon punture, e con ^ricordi buoni 
Tuffava , il male, , abbuffando i plebei \ 
0 quattro volte , e fèi 
Mi fero , anzi infelice fecol mflra „ v 
Poiché perduta così raro mofiro. 




É 


DI ALFONSO DE’pAKI. 

H giorno poi ad Alfonfo fatale fu delf 
anno fuddetto il dì 3. di Novembre , on*- 
de venne fepolto nella Chiefa di S. Tri- 
nità con quella Infcrizione magnifica II- 
tuaca davanti alla Cappella degli Ufim- 
bardi : 

D. O. M. 

, ALFONSI FACCI MORTALE 
HIC SPIRITVS ASTRIS 
.. . VIVIT ADHVC PROBITAS 
INGENIVMQ^ SALES 
M. D. LV. 

Quel Facci dell^ Eplta^© fente delP 
ifcrìzione Romana, che efide nell’Orto 
degli deilì Pazzi , la quale cosi d legge 
predo il Cori T. I. pag. 295. 


M. FACCIVS 
EPAGHATVS. SIBI 
ET. PACCIAE. APAMEAE 
VXORI. ET. LIRERTIS 
LIBERTABVSQVE 
SVIS. TESTAMENTO 
FIERI. IVSSIF 

i — ‘ 

. tran- 
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Francefco Vinta poi così a lui il Tumu- 
lo a penna andò ornando : 

I ' 

Alfonfui jacet htc Poeta y Etrafcus 
At.yte Academicttt , iocique amari 
Salfus condìtor , ille nam faHos • ; 

Etritfca numeros hcutione • 

Texem tura varia arte y tum figuri t 
Carpebat lepidi hunc , & hunc , & tllui • 

• » 

Sopravvifle al Pazzi ben nove anni il 
Domenichi, il quale' già feco conver- 
fando, e talvolta nelle di lui Adunanze 
trovandoli, potò raccogliere quelle Fa- 
cezie, ch'egli ne ha Jafciate (critte, c 
pubblicate. Ultimamente poi 1 * Abate Ri- 
naldo Ma ria. Bracci Fiorentino ce oe 
dato il rirraito. nella nuova impresone 
del 1750. de' Ganci Carnarcialefchi aear* 


. f f 

> 

■ ■ ■ * 
t 

'■ ? 
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NOTIZIE ì 


DI 

OTTAVIO MESSERINI 

E M P O L E S E. 

i \ * 

I N Empoli Terra feconda » tra T altre 
cofe, di ingegni pronti, e vivaci at- 
ti a rallegrare , ebbe il fvjo natale Otta- 
vio Melferini da Gio. Piero fuo padre , , 
'c da Miria di Ottavio del Riccio geni- 
trice > con avere avuto un fratello ante- 
riormente venuto a luce. Il nativo gi or-; 
•no d* Ottavio fu il di 14. di Giugno dell* 
anno ©nello ftelTo venne tenuto ai 
Sacro Fonte nella Pro politura di quella 
JTerra da Santi di BàfUaao di Girolamo 
appellato Romàgnuolo. 

CrefeiUtò, e profondatoli nelle belle 
lettere, non rimàfe punto addietro a mut- 
uo de’ tempi fuoi nella buona Tofeana Poe- 
sia; talmente egli ftelTo burlando venne 
a confclTare in quel SonettoV che di lui , 
come, molti altri, va attorno ms.condi- 
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re al noftro (non men diluì piacevole, 
c curiofo ) Gio. Batida Fagiuoli , che la 
Poeda non dà nè da mangiar , nè da be- 
re, onde fu fcritto 

Il Poeta dìgiun bada alle fiantpe * - 

FagtuoU , n abbìam prefi un meflieracctù 
Da campar di sbavigli , e far crocette ; 
Poiché le Poesie non fin più lette, 

Ed i verfi nel mondo han poco fpacciò\ 
Salii per forz^ ancb'io fu quel Muntaccio, 
B la Mufa Talia da ber mi dette-. 

Ma pria che ber queir acque maladette , 
Potea pur per la via rompermi un braccio» 
Golfi la fi eri l fronda , e ornai la fronte , 
E quefio il frutto fu del mio camino : 
Vidi il Pegafeo , e (F Aganippe il fonte» 
Ala fi fiato f ufi' io prima indovino , 

Non rampi cavo m fu queir arfo Monte, 
Che non fa f viva Dio, nè pan , nè vino\ 
• * • 
Così elTendo addivenuto ad alcuni Poe- 
ti- il morirli di fame: A lui pertanto à 
vicenda così rifpofe il Fagiuoiì ; 

* , • 
-Per quanto di Parnafo alla bicocca 
Sul Pegafs r Correjfi a rompicollo f j 

Pn 
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"Pèr veder s* pote'a farmi f atollo 
Col votar cC Ippoa'en tutta la brocca \ 

E per quanto pigliai io m' abbia , e tocca 
La bella d* oro cetera d* Apollo , 

E per fonar me la fia pofia al collo ^ 

Ho fempr.e fatto' una fonata fciocca . 

Più fciocco riufctt allor che ardito 
' Volli con voce roca^ e triviale 
Fra le Mufe a cantare effere udito. 

Oh eh* io cantai pur fcioce amente male ì 
Deh guardate , Signor , fe men fiipito 
'Far mi potejfe un pd del vofiro fale* 

T • k ** 

. * - > 

Con s\ bello ornamento di Poesia-; 
r applicazione fua* principale fu al- 
lo Àudio conveniente ai faggi- Ecclelìa- 
Arci; laonde > avendo arricchita la fua 
mente di quello , vedi , V abito di Pre- 
te, e Tanno 1651, .che fu. della fua età 
il trentefimofefto , ottenne una Cappella 
Corale in quella Própòfitura fottò TJnvo-' 
cazione'deli* Aflunta ( e per altra denomi- 
nazione dimandata la Cappella dé Marchi ) 
della quale fu provveduto'dalla fel. mem* 
del Sommo Pontefice Innocenzio X. per 
fua Bolla de* 27. d* Aprile 1651. con una 
penfione però annua , ch*ei durò a paga- . 
re di 24. feudi d* oro a favore di MeÀer 

An- 
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Antonio. Radicchi lino all* anno 
Di tal pendone da lui troppo malvo" 
lentiefi (offèrta come pefante, ebbe, a. di- 
re un giorno ; 

I 

Cinquanta feudi ^ wjfft ^nfieme appena 
Mandai Giovedì notte al Penfionario t ", 
Scrivendo eh' era, a Monfignor Vicaria 
Rifiata del granaio vota la, fcenai 
E che fan le mie botti all' altaletìa ,, 
piè rimas' era un picciol nell' erarià t \ 
Sicché per l* avvenire Eolo t e Aqumxa 
Dovran fervirmì a definare , e cena. 
Quefia è vera fcomunica, e non quella, 

' Che fuol mandarli, a chi non paga debiti ^ 
' Che con P anima affligge le budella j \ 
Majftme a me , ' che fono un di quei iiepiti * 

' A cui manca per chieder la favella , . 
E per dir , fe mi è dato , Dio ve *1 meriti .j 
• % , 

Ed un’altra fiata , fcrivendo , come fem- 
bra , ad uno della Famiglia de* Cerchi ; 

Colla maggior fatica, che fi a al mondo, 

E con /capito mio firaordinario , 

Per fatisfare in parte al Penfionaria " 

• ■ ilo della borfa oggi rivifio il fondo , 
Tarn' è ( Capa de' Cerchi ) io mi coifmdo^ 

m 
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- è per quietarmi mai {in ciò non /vario) 

' Ùe* Teoio^i tutto ti Calendario y 

Cy altri abbia a ir dermici fudor giocondo-, 
E quel , cy è peggio , per qitejia faccenda , 
^ Cofa non fai trovar , che ti con/oli , 

^ Uè talor chi t* afcolti , o chi intenda ec. 

Sembra’, eh’ ei chiedefTe in qualche tem- 
po la Chiefa Curata di S. Martino a Vi- 
tiana^ Ma finalmente vivendo Cappel- 
Jano della Propofitura d’ Empoli lunga- 
mence, fi trovò più volte alle vacanze 
del Propofto, come fu in quella dopo 
del. P. * Abate Andrea Rullici Canonico 
Regolare .Scopetinó , a quella dopo Lio- 
nardo Giraldi * alf altra dopo Michel 
Carlo Cortigiani, a quella dopo-^Paol 
' Filippo Baldigiani , all’ altra dopo di Gio. 
Matteo Marchetti,, ed a quella deiCay, 
Lorenzo Zucchetti j per una delle qua- 
li defiderò pronta riparazione in quella 
guifa i' . . * ^ ‘ ' ' ' • , • 

' * « 
Egli è un gran tempé , cld Empoli è rlmajlo 
s . < Senza Pafior . Che vuoi tu dir per quejio ? 

."Voglio inferire^ e tocco ^queJìo tallo. 
Perchè quel, che s ha a far, fi faccia preflo. 
Che perchè al Gregge non fia dato il guafio , 

Sem' 
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Sempre il ^apor ci vuol coW occhio- ^fio ; 
Senza Paflor può 7 Gregge ejfet'e papa 
Del lupo delP Inferno i dice il tepo^ 

Di guida dunque mai ci pa provvìPo , ^ 
CP un non abbia a par tanto fottopopo * 
Ch 7 Diavel non arrivi a quef* acquipo % 
E perche dà due volte chi dà topo. 

Per provvedere alla Vigna di CriPo 
Non pa chi voglia il'kpo, e chi 1* arropo ^ 
Oh dateci un Propop o , 
Datecel bello , e buono, e finto , e giuPo, 
' Daten* uno ntaipiù di voflro guPo ^' 

Fece , quando che fu , un viaggettò fino 
s Lucca , e pregato da amico a dargiié* 
nc fuccinto ragguaglio; così minutamea'^ 
te, e lepidamente il de^crìfie^ 

in fomma voi mi cdte , che a me tocca 
Farvi fintire il mio viaggio a Lucca, * 
Sapete pur", cP io ho poco file in zucca. 
Che però la minePra farà fiocca ; 
Contuttociò fi la girella fiocca , 

Non' ho che dir s* ella piace , a la pacca % 
Che poi in quel fondo t farò come Giucca , 
E dirò quel, che mi viene alla bocca * 
Era nella pagion , che i fichi ficca, 

E dalle piante ogni frutto fi fiacca, 

V an* 
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* V anno della rovina della Mècca, • 
Quando per irne' a Lucca un mi rabbracca% 

E tal, eh* ella mi fu nuova di zecca'', 

' Andiam pur , d^JJt , e Becco a chi fi ftracca, 
' Non dare^ una patacca 
' Di quanti ci è cavai , lettighe , è cocchi , 
' Che chi va a piè^, non teme di trabocchi. 
Or io con due tarocchi , • 

Uno è un di quei dalle Fornace , Checca , 
L altro è Ceppe figlì'uol di Piero Cecco . 
. , . - < ' Sono un figliuòl dt un becco , 
Se non dite ancor voi : quejìa è una cricca 
Bella , bizzarra , virtuofa ; e ricca . 

^ Ceppe il difeorfo appicca . " 

V Per la firada , e comincia a lodar Lucca , 
C becco ha un grappolo in man d*. uva , e 
V ' pilucca , ' ' 

' ‘ Prefio cammina , trucca , " 

Diffe alldr Ceppe , e daccene una ciocca , 
^ Va a corne anche p‘*r noi ; zara a chi tocca» 

* • * Che tu rompo la bocca. 

Che puh ella importar , fe è' ti è. la maccaì 
‘ Checca , e ógni chiappò fe ne fiacca ì 
E* s* empierà le fiacca ; 
Buche, e granaji e farem tutti ricchi ^ 
Soggiunfie Geppe\ e chi è ufiurd, s'impiccbii 
J con picchi , e ripicchi " ' 

' V uva pelavan lor^ fino agli fiecebi , 
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E a ftte toccava a. flore a denti fecchin 
O nafo negli orecchi 
Che iìfcrezìon è quefla , che fi tocchi ? 
Dip io , non fan per me quefli balocchi . 

Appunto me finocchi t 
Poco s* andò, che Checca a dir i attacco 
jy un mal, eh* egli ha , che non è mal do 
biacco . . 

Sapete V ei i arrocca 
A dire il come un Cerufico [picchi , 
DaWuom la Pietro , e 7 Boia , che lo 'fw- 
picchi. 

Pur fenza più lambicchi 
Ahopafeio troviam macoli , e fiacchi, 

E con tanta di lingua come i bracchi ì 
D ov* era fatta a fiacchi 
Sì bella torre , o companile , o rocca ^ 
Che Ceppe non fapea levarne bocca . 

Qui dìjfi Me fa, e tocca; \ 
Così vuol Ceppe , ed io dìfit : il mio [ciocco , 
" 3T ha appunto difirizÌQn,quant* ha Marzocco* 
Tu fa* pur , eh* e* ni è tocco 
A fiar digiun fin qui ; corpo di Bacco , 
Mi vorrei rinfrefiar , eh* io fino flracco * 
Quell* altro mangia macco | 
Subito [alta fu di ficco m ficco, 

E dice ; tu fii ftracco , e tu fei becco ; 

T* hai ragion Mefer Checca 9 

Difi 
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Difs .h , gli è tocco a tjteF éffere il tocco , 
Lor la mettono in buvlai ed h tarocco , 
Geppe ., ohe ha un ipo* di flocco , 
Foco Ipntan mol y ob\ un fiafco fi sbocchi ^ 
,Dov\ora un Ofloria Ja tre baiocchi , 

Noi lo flegutam 'bachcchi y 
E giunti lai la bella xHecca) 

Mon fi traviò nè Lamero.y •nè Checca 
Oh fortunoceia becca'! 

Jo grido allora^e un galantuom ci ammicca^ 
CE e lontan p>oco 'un 'Ofleria-ftù 'ricca 
Pafi quanF una spicca,; 

Intanto il ,Sol ci paffa Jaxafacca, 

E la camicia oddo]p) xi F attacen e, ' 
Taravi am ^pd una itrabacca% 
Teffuta mezza Ji X biodi , e di flucchi y 
Che pareada Mofiheu de* ^Mammalucchi • . 

‘Oh becébi , e becchi zuccbi 
Che flati fiam ! Ma tutto a un tempo ed 
'ecco 

Non fo che odore , e ognun i accofla al 
'lecco . ' ' 

Più cF ogni altr*io ci pecco, 
E fé in altre vivande uno fi picca , 
lo filfo capitai delle mie mite a, 

V Offe in fomma ci ficca : 
innanzi ^una minefira alla Mlacea,, 

Che i demi ei dieem , cb'xra di vacca , 

F 2 E 
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E 7 nafo , cìS era flracca • 

Oh non era da creder tale acciacco ; * 

:V era vacca t fe fufte voi t e Cacco, 

Si dà mano al tabacco, 
pià fi mangia j e un povero pitocco % 

Chi arrivò lì , trovò da fare il fiocco ; 

La minefira, e un buon tocco 
Di carne ha Ceppe , e il fiafco rabbocca 
Dicendo : chi vuol ber , vada alla brocca , 

E così ce accocca , 

. Mentre or poco s* intrippa, e men t inzuccai i 
I giovani coltivan la parrucca . 

Di qui andammo a Lucca « 

Se 7 mìo fiarvi , o 7 ritorno a dir mi tocca, 

Son pronto a farne un* altra filaftrocca « 

' La propria Aia Cafa fu in Empoli 
là Via colà detta di Jaiufeppe, ove 
di continuo dimorava , or componendo 
verfi , talora cantando, ed ora di propria 
mano coltivando di e(Ta Caia il giardino 
di piante, e di fiori adorno; ove vifle 
profperamente fino in ottantotto anni* ( 

vale a dire fino al 1 704. con una luirabi- i 
le felicità di ftudiare . Lo confef§,ò in fac-* ^ 
ci egli fteflb dicendo; 

Più vicino ai novanta , che agli ottarUOi 
^ Ottavio Mejferin compone , e canta • ^ 

B ! 
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E quando gli fu domandato alquanti an- 
ni innanzi quanti ne aveva, e come gli 
avefle impiegati, tal fii la fua rifpolla: 

, Olmi y che fi avvicinano gli ottanta, 

• Numero y che a fenttrlo ti. /paventa » 

di cantar più di quaranta , 
Sopr aggi ugni di flenti più di trenta. 

Fu cara , e gradita la fua perfona al 
Gran Principe Ferdinando de’ Medici, il 
quale ogni anno nef palTar d’ Empoli , 
c di Pontormo , ov* era la Polla pe’l 
viaggio , e’i ritorno dà Firenze a Fifa , 
voleva da lui un Sonetto da farli ellem- 
poranea mente fui tema, che egli dello 
a lui dava. 

Suoi amici erano Antonio Magliabe- 
chi , Aleflandro Marchetti, e Giufeppe 
dei Papa. Col Marchetti confabulava 
molto pili , che con gli altri , mentrechè' 
edb lì trovava a palfar Tedive vacanze 
a Pontormo. 

• Del Propodo Giraldi tali furono vef- 
fo di lui i linceri fentimenti : 

Mffferiniy il Maggior Vi loda ajfat , ' 

■4 " /id ha^ ragion, ^ perchè cantate beni » 

F 3 E 
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E ifuefia'è Ut cagionr, da quefio avviene, 
eh* io vi vo* me* , eh* ia vi voleffi mcn . 
Oh vacci Joalzo ! ohe oltre agU arcolai , 
Che avete in capo, pe *l bello Ippocrene ' 
Voi diguazzate sì eh* io ha gran pene , 
Che come gli altri anch* io no» vi lodai . 
Chi aveffe. mai detto ; il Mefferini 
Col canto in alto vada quanto vanne , 
Che trapaffa di gloria anco i confini ! 
Età che i» palazzi , in^ tmili capanne 
Nafconi mlora ingegni' pellegrini, 

E infomma P uom non fi-mifma a canne • 

Fu> il MefTerim imo de’ principali dell’ 
Accademia appellata delle Cene d’ Em- 
f)oli , laiquaJe fu un* Adunanza , che, meri- 
ta confidèrazione, come fi accemia in quat- 
te parte nelle Lettere dell* Abate» Fran- 
cie feo Raimpndi fiampate in Roma . nel 
x688. Accademici delf ifieiTa, e concem- 
poranei erano il Marchetti fuddetto, e. 
Luigi Zuccherini , del quale un’ Operet- 
ta di Medicina Ms. io confervo. Di ta- 
le Accademia' ei ce; ne diè un» cenno di* 
cendo : . . . 1 . . . : • c.: 

Chi vuol rìcreazjon^, chi cerca fpaffo, 

E, quei tmportO' ^à. jjènxa mterefh » 

fac^ 
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Faceta come fo io , che Jpejfo fpeffò 
v Con la converftmon me ne vo in chiajfo • 

Quivi !i‘ [ente un rumore , un fracajfo , 

Che coli* arco deir offo ognun i ì mejfo, 

Anzi il Padrone fleffo fa r i fi e jfo 
' Col Sopran, col T ettoft colf Alto, e*l Rajfo, 

E tantop 'm col capo è sì fijfo , 

Che fe non vi par effe paradoffo, 

' V* è più che Satanaffo nell* abiffo • 

Qui 7 male è penetrato fino alf offa , 

Anzi che' per non v*efìr più proliffo , 

Anch* io . mi ci fon meffò a più non poffb • 

■ E poi mi veggo oddofo 
' Alf Accademia un dì ftuffo., e reftuffo , 

■ T alcbè i abbia a poter poi Sre : Oh i* ruffa • 

E maggiormente ne parla in queft* altro 
' fuo Sonetto mandato^ ad un altro Ac- 
cademico Aio confidente.' ' ' 

Jl non effère a modo prep^ràto\ 

V avere a rimaner fi afferà indreto. 

Mi han' tutto cfuanto it dì refi inquieto^ 

E qudfi di fi mezzo difperato. 

AH ha un amico , e padron così" turbato ' 

Vi fio , e volle faper quel, che ho infegretOp 
E cord uO0o*^amor evale \ e Sfireto 
’ AE k0 S tre ‘ bei - Sonetti regalato- • 

P 4 Or 
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Or sì , che all* Accademia vengo ardito , i 

/Che non la, cederei nè manco a Scoto, 

E mi par di toccar il del col dito. 

In un mar d* allegrezze quafi nuoto . 

Canchero! mette il cervello a partito 
Queir avere a refi ar fra gli altri un boto. 

Or la non andrà a voto , 

Ma fentite i Sonetti , ch^ io ho avuto , ' 

Cbe^ chi gli ha fatti fi conofie al fiuto. 

Quanta poi facilità egli ebbe nel poe- 
tate, altrettanto andò fempremai, come 
fopra dileggiando la Poesia li è detto; 
ciò, che appare da* due apprelTo Sonet- 
ti ; uno al . famofo Neri , T altro a Lat- 
tanzio Pulidori, cioè; < 

lo lo confeffo ^ Neri f un iteceli oc do fv 

quello , che a comporre oggi ^ fi mette 
Capitoli y Sonetti y e Canzonette y 
Con penfiero di far tondo il ,mofl accio \\ 

Per mioy che fe V Poeta poveraccio » 

^ Non avrà per campare, altre ricette. 

Si troverà, fenza. fapere un ette. 

Sull* ora del mangiar n un grande irnpac*. 

- Ciò . ' • * s , ' . , ■ ' ' ' ' : 

A me tai cofe fon già note , e contea 
Ma per quefio ho a lafciare il cbitarrina, 

' B al ^ 
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• ■ E al'verfo non moflrar le rime pronte? 
Or sì , eh* i* vo* cantar qual pellegrino , 

Che dei ladri , non teme oltraggi , ed onte , 

. Allor eh* è fenza un becco d* un quattrino • - 

Vaici) io mi fono , o Pulidorì , avvìjlo , 

Che avrejli car di diventar Poeta, 

E eoi menar vita or fdinga , e queta 
’ Penfate far in db non poco acquilìo : 
lo che amico vi^fon, me ne rattrìflo , 

. Meffer Lattanzio mio, la noflra meta 
Debb* effer Mattutin, Vefpro, e Compieta , 

- . E cercar guadagnare anime a Cri fio . 
Ma dato che non fia danno , o vergogna 
Il poetar-, quali utili, o follazsi 
\ Poter cavarne un par vofiro fi fogna? 
Che dopo mille guai, (corni, e firapazx,i , 
Poc* util , manco onore, anco bi fogna 
, Metter fi alla matricola de* Pazzi . 

• • • 

Tant’ è ; Ale(Tandro Marchetti Giudice 
molto compecènre per difeernere fa. 
bontà delle Poesie, fece inflanza alcuna 
volta al Meflèrini’ di conceder per le_; 
(lampe lefue Rime, ciò, che fi rileva da 
anello ; 
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Lo, foi che il vìondo è um gabbia ài malti 
So che chi ghiande dà , non ne Ikt confetti ; 
O t la voi arriftcare a tutti i patti ; 

T gli vo* poi dar fuor a i miei Sonetii , 
Ma s* io /dorino un bel facco di gatti , 
Quanti anco un n abbia fatta gran con* 
cetti , 

Ì!lon refan tutti in tutto fidisfatti 
Dne che nuova a not , Signor Marchetti ? 
E voi , ed io /arem fempre trafitti ; 

ìSon fi ha riguardo in oggi anco ai più 

dotti y 

Ch* ella s ha a far con mancini , e mar* 
ritti • 

Proviam ; cH fai fe infieme un di ridotti 
Non fi rifparmi almanco i mano ferini ; 
Stampinfi >pur y purché non fi borbotti, 
Eccogli gli flramboni 
Anco i più belli y anzi nè i manco brutti ^ 
Erutti ì la maggior parte , fe non tutti . 

Al che così fece rifpofla il Marchetti : 

Tanto piace a cohur , che non fon matti * 
Il tuo fili dolce afai più de* confetti , • 
Che farai bene a mantenermi i patti « / 
E darmi nelle mani i tuoi Sonetti, 

Di tuo confenfo gli ho promeffi al Gatti i 

Ch$ 
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Che pe ' bizzarri lor flrani concetti,. 

Da lui fl amputi n andran fodisfntti 
Conigli uomini ài garbo il tuo Archetti». 
Se dagli ZoiU poi faran trafitti , 

Balliti folo il dar nel genio ai dotti. 
Che degli altri i giudizj hatt pm diritti 
Sicché» mio Me ferini , in un ridotti. 
Dammeli in buona forma manofcritti , 
Se più non vuoi , eh* io brontoli , e bor- 
botti . 

Tu li chiami firamhotti , 

Jo faceti capricci : o beili , o brutti , 

Gli voglio in' tutti i modi , e gli va* tutti • 

t » 

Per la prima il principio é naturale , 

Il dir c/ie fegue, ancb* ei pulito ye ttrfii\ 
ìdulla c* è di ftentato , o di traverfo ,. 
Fin qui non fi può dir , eli egli ftia male . 
Cammina ben pur P altro quadernoie , 

Non è rotto il concetto , non che pnfiv 
Oh come quadra^ ben quefl altro verfo } 
E quefia definenz» quanto valeì 
A qtttfio qui non ci fi puole apporre ; 

Quefio vien tutto mtto^ dalla Mufi . 

. Senti al primo tenzona . come corre ? 
Qjù non fi feorge parola coufufa^ 

Qb qaeff è d .vero modo dò comporre ! 

Si puok.al'^mimdo fme pià iella chitfai 
.... Co- 
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Così fu r approvazion del Marchetti ; che 
a Stefano Gatti Stampatore in Pifloia gli 
aveva promelh. 

Quinto venner dehderati alla luce i 
Componimenti d* Ottavio , altrettanto 
elfo fi adoprò per la impreffione ,a pe- 
tizione d’altri, de’ Sonetti di Don Mario. 
Ghigi, come fembra , che indichi il fe- 
guente Sonetto , checche fi trovi im- 
perfetto, e mancante . . 

t 

V aver chiefli i Sonetti di Don Mario 
. A dirla fchietta , Cofa de Leonardi , 
Sendo che i detti miei mai fur bugiardi , 
' IL è una cofa da andar fine al Sicario • 
Sapete voi , che per un ordinario 

Se Jlimolo ha qualcun , fi fan gagliardi , 
Tutto a recer s* induce ancorché tardi ^ 
E b auditor divien di fegretarw. 

Do fatto nondimen la parte mia 
Di chiedere aW amico tal fervizto , 

E mi ha rifpojlo con gran cortepa. 

Che per non effer fuo proprio efircizio , 
Come in Coro il cantar, la Poefia, 

Per potere izìo • 

Onde perchè novizio 

Non par punto nel Mondo , che io vi fletti 
A farvi nuove iflanzje de' Sonetti . 

Dei 
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Del reflo poi i mìe* aff'ejti 
Son per tenervi pronti , e preparati 

Più che gli aftanti a fervir gli ammalati. 

Quando poi DvOn Mario chiufe gli occhi 
a quefta luce, del noftro Ottavio le do- 
glianze furou tali ; ^ 

Laddove il Tebro al Praticano in feno 
Sgorga placido il duol de^ fuoi lamenti ^ 

Col feretro dell' Arhia i molli argenti 
Lf una Stige fatai beve il veleno : 

Ah che il vivere uman proprio è un baleno \ 

Ove le glorie furo , ove i contenti ? 

Ivi miro i ciprelfiy ivi i potenti. 

Avere il cuor d' ogni meflizia pieno: ' 

Lagrimofe Falangi y odor Sabeo 

Son più d' Ibla fpirar faci fumanti 
Fregiar urna indifiinta al nuovo Anteo ; 

E le gioie cangiate in doglie y e in pianti . 

Forman ghirlanda al crin di >bel T arpea 
Di pallide viole , e non di acanti . 

Quindi io credo d* eflère il primo , 
che del comporre Bernefeo del MelTeri- 
ni abbia dato compiuto faggio , con da- 
re infieme un’ ombra delle principali 
azioni Aie. 

Reda 

Digitized by Google 



N O T I 2 I E 


94 

Reda da dire, che fi trovano delMef- 
ferini alcuni Sonetti fatti da lui a nome 
del Capitan Cipollone Battilano d’ Em- 
poli , in congiuntura delle guerre tra la 
Sacra Ce farea MaeUà di Leopoldo Im- 
peratore , e i fuoi Collegati , e Mao- 
metto IV. Sulta n de* Turchi , ftampati in 
Firenze nel Garbo nel 1686, all’Infcgna 
della Stella in 4. Il primo di tai So- 
netti al Gran Vifir dopo la liberazion 
di Vienna ; il fecondo per 1 * Afiedio di 
Neiefel ; il terzo al Gran Turco ,per ,Ia 
prefa diModone, e di Navarino, e per 1 ’ 
afsedio di Buda ; il quarto dopo 1* efpu« 
gnazione di Buda ; e il quinto fui me- 
defimo fóggetto . Tutti quelli , e le db- 
pra riferite rime del Melferini., che fono 
inedite le confervo io in un bel codketto 
fcritto a penna con gran diligenza. 

Havvi ancora di fuo a nome dique* 
fio Capitan Cipollone fapprefso intito- 
lato così : Cipollone [ente ajfe dio di Nf- 
ghi felli e va alla guerra 

ì^eghì felle affediato! Valle y palle ^ 

Or sì eh* io dò la volta alle girelle , 

Una picca , un tnofchetto in fulle fpalle^ 
Vo* pur veder fe anch* io fo far coveUe . 

Alla 
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Alla guerra , alla guerra ; dalle dalle : 
Capitan Cipollone , o mula , o pellt : 
P^gg^o, che non fu fatto a Ronctfvalle 
Quefta volta fi ha fare a Neghi felle . 
Più che non fece Orlando^ Ercole , Achille, 
Spezzerà Cipollon zucche , e cipolle , 
Dando ritti, e rovefci a mille a mille • 
Tot fopra un carro fed andrà in panciolle 
'Trionfai or di Turchi ego fum ille. 

Su àlE arme, al fangue , or che il polmon 
ribolle . 

Cipollon di vin molle ' 

Si diffe , t Cipollon fin dalle culle 
Vma ama ^fclamm' putti, e fanciulle , 

1 . ■ V 

'I 

- c < • - ' 
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NOTIZIE 

DI 

BERNARDINO POCCETTI 

s 

' ^ r 

1 

F u veramente foprannome quello di 
Poccetti , cauiaco , fecondo chexdi- 
cono, dal frequente pocciare il.fiafco, 
che faceva Bernardino; imperciocché 
vien creduto, che Bartolommeo, altri, 
fcrive Santi, Barbatelli di San Qimignano» 
il quale attendeva alf umile medierò di 
far pentole, fofle dato il padre fuo, e 
la madre relativamente una tal Lucia , 
da' quali nacque edb Tanno 1542. fe- 
condo che parla il Baldinucci , ma più 
tardi fecondo me . 

Da Michele del Ghirlandaio Pittore 
fu conofciuto, e fcoperto il genio, e 
T inclinazione di Bernardino ancor fan- 
ciullo di fette anni in circa , quando ef- 
fe menato a Firenze , e quivi andando I 

a fare i fervizj di Cafà di una fua non- 
na , fi fermava a far colla brace alcune 
fue fantasìe di difegno or nelle mura 

del- 
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delle cafe, ed ora, come fu Y ultima 
prova , nella muraglia di quel , che era 
rimaflo di Chiefa per la demolizione 
fatta di S. Piero in Gattolino T anno 
1544. mediante l' edificazione de* Badio*- 
ni, o piuttofio nella muraglia della nuo- 
va piccola Chiefa edificata dopo la detta 
rovina ,a fpefe della Compagnia dell* Af- 
funta, la qual Chiela fembra , che nel 
1571. fofie accrefciuta da un fratello del- 
ia medefima per nome Giovanni , dì 
foprannome Serumido, di profeilìone 
ferravecchio. 

Michele adunque avendo conofciuto 
il genio di Bernardino al difegno , che 
fu quello , che lo portò ad elfere ec- 
cellentiUìmo Dipintore, lo trafie a fe, 
cavandolo di preflb alla Porta a S. Pier 
Gattolino, e prefe ad infegnarli P Arte , 
in cui cominciò a fare maravigliofi prò- 
greffi ben predo , e fi può dire nella pri- 
ma Tua ' giovanezza . 

Nel divenir uomo non crebbe di da- 
tura fuperiormente che a quella di uo- 
miciattolo , ed esfendo brutto di afpet- 
to anzi che nò , fi diede a conofcere 
di cervello bisbetico, e nel modo di go- 
vernarfi vario dagli altri, ed anco di 

G dif- 
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diflkile contentatura , cornei per ragion 
4 Vefempio , nella guifa , che egli non de^ 
/ina va mai, così avrebbe voluto , che 
facedero i Tuoi giovani fenza nc pure 
che egli alcuna co(a dicefle loro, aman- 
do di eflere intefo lenza parlare i laon-. 
de venuta Torà del mezzogiorno, vol- 
tavafi ad efli, e così mezzo fra' denti 
diceva , che andaflero a definare i fé efli 
andavano , bene ; fe n6 non potevano 
afpettarfi altra licenza, ovver contìglio, 
talché davanh tutta l’intera giornata a 
lavorare, eleggendoli piuttoflo di patire 
d digiuno, che refìlio da lui, 

, prefe moglie, quando che fu, una 
Fiorentina per nome Lucrezia , la qua,- 
le è nominata più volte ne’ Procedi fatt 
ti per la Canonizzazione di S, Andrea 
Corfini, e la quale nata era nel 1560, 
in circa . Ella efaminata venne in edi Pro- 
cedi negli anni 4603, e itfo(S. per alcu- 
ne Grazie ricevute dal Santo, Godei 
fembra., che avede la madre, che in 
Cafa del Poccetti, dimora de , e fembra aU 
tresì , che daefsa Lucrezia ei ricevede un 
dglioUno, che poi ih tenera età morif- 
fe; perciocché Tanno 1600, vivendo tutti 
quedi I Bernardino ritrade fe medefimo 
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veftito di color celellc » la moglie ,■ che 
volge le fpallè al popolo* il figlioiec* 
IO , e la fuQcera * nel fecondo Chiodo 
del Carmine nel Sacrìlizio d’ Elia* 

Dopo la morte di quella lua donna « 
vennegli capriccio di commetcerit nello 
Spedale de^* Innocenti , dove (lette po* 
co tempo * nel quale fece le belle pit- 
ture di quella Lognia * che qui non 
deonfi tacere * tra le quali veded un 
morto fanciullo in braccia ad. Efcula* 
pio , Dio della Medicina * Che con fu- 
ghi , ed erbe procura di refu^icarlo , • 
dò con ligure cosi limili -al vivo* che 
in lode di eflb Artefice nacque in men- 
te altrui il bel concetto di quelli due 
verli 

OyEM IVVE^rEM EXTINCTVM CERNIS SI fOR- 
TE RESVtOAT 

FICTORl VITAM DEIEATa AN MEDICO? 

In una Camera poi dello Spedale di* 
pinfe quell* adài pld>eo Gengio * di coi 
li parlerà tra poco . 

Ma a propolico de* collumi fuoi » viÌP 
fe fempre alla Carlona davvero , si nello 
Spedale* come nella fua povera Cafa* 
G i ove 
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ove teneva» «nà fante , o invece di quella 
un fervitoi« ; lungi da ogni'ambizione , od 
altra cupidigia ,te lungi ancora dalla ne- 
ceflaria, o futile comodità . B’ ben firac*- 
conta , chédopoi di aver finita per l’Arci- 
vefcovo di' Firenze Aleflandro Marzime^ 
dici la bella Storia nel Chiofiro delia Nun-^ 
ziata , dei B. Amedeo , V Arcivcfcovo gli 
mandò 25.. piaftre nuove fopra una bel- 
la- guantiera d*' argento , ed egli reftituì 
al ' mandato la guantiera con dirli , che 
al Prelato la riportaffe , . foggiungendo : 

Che b&^io a fare di queflo pezzo d* ar-: 
gentaì Dìcefi , ch^ egli non volle 'mai 
tener conto di' danari , nè ferbàtfene 'più 
di quel , che ^giorno per giorno'gli face- 
va di meftieri per Y arte fua , e per. la 
Cafa ; del che eflendofi avvifto un Si- 
gnóre , che lo teneva adavorare’in una' . 
fua Galleria ; ogni' mattina, gli faceva 
empiere'di ^zecchini - uno * de’ fuoi fco- 
dellini da colori, ed egli fervendoli di 
quanto i allóra’ gli ’bifognava ,•* e - nulla 
più , diceva, che quello era un forfo di 
buonifilmo giallo per dipigncre . E non 
che .tal moderazione., fu più volte , che 
rimandò indietro i danari 'a chi- le fue 
< / . ^ pie-. 

i • j 
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j>itturè k'pprezza^ndo , preterì eva' di pa^ 
garglifele , molto i bene • . Negli ’elami fuot 
per la CanonÌEzàzione'’di:S. 'Anfdrea'ia- 
terrogat»! dii^fuovdato , femprefrifponde* ' 
va ; Vivo. delle mie fatiche , à Voleva bensì 
efleTì pagato prontamente; r- - \.a 
- ^ Nel tempo , ch’iegli fi dava Gommeflb ^ 
negl’ Innocenti . perii© fefté) folenni df 
quel luogo , come ^ farebbe if 1 di t/2 8 . ’ Drr 
cembre, chiamava' gli ornici >• e i faceva 
loro buoni padi j con dare, ad efll anche 
danari., in qualche'^ quantità'. r?r.:ic;; ì- à 'i 
< 1 Adi una fua parente.,! xhe? il richie- 
deva adi.iimpetrarle una vdooe di quel- 
le che uera> folitó dil^niar^ iibPalaz-?. 
20 .Granducale ;ì óffendendòfì.!ri(pofe'p 
A fuo tempo vieni , da .me ptr cento fcu* 
di , che te gli darò io . Teneva a batte- 
fimo tutti i i^liuoii di. Gam'Aiillo Cin- 
gagnelli Mettidoro , amico "(uo, e ia 
quello, e in^ tali occadoni . dava ai Com- 
pari regali di contanti . Dovendo (limare 
i lavori d’ altri Profeflbri in concorren- 
za de’ fuoi,,! a’i.fuoi dava;-: balFa '(lima 
( perchè Dinofceva. di a vervi agrari Iprati-* * 
ca ) e a quei degli altri il doppiò più. * 
i Mancati a’ fuoi. giovani !iin Sabato i . 
danari, che do vea egli rifcuotere della^ 

G 3 fec: 
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fcctimana da un certo Udzio ; il Lunedì 
chiamaci i gioram rutti a fé > gii eoa» 
duiTe a Fiefole ad un^O.bru a ^r.tem^ 
pone per tutto il giorno» nè al lavoro it 
lafciò più con elB rivedere finché ^li<» 
no per fuo mezzo non furono pagati » 

1 Dtiprézzava fuor di modo h con* 
verfazione de* Gentiluomini , e. quella 
voleva del fopraccennaco Gengìo Ferra- 
vecchio » di un tal Mafo Sargiaio » che 
dava dagli Uhz) » e di Nato > che faceva 
r Orpellalo feero il Ponte a S. Trinità 
verfo i Pitti* Qpella àncora era il fuo 
fpadb la converfazione di Saìone Ode 
all* Inferno» di quel Salone »di cui per la 
Cictè dalle bocche di fanciulli ufcl una 
Canzone i che principiava: 

■ Smfie è fui tétte i 
, .Che tira ai ^rondoni f 
Cli 'cafca i calzoni 

L- Gli cafea i calzoni é ^ ^ 

i La compagnia del Mu fa Cozzone# del 
Secco Barbiere , di Batiftone , e. d’ altri , 
era il Tuo cuore* Con quedi in.conver- 
ràztone al a Taverna della Trave torta 
Ogni fera ; poi vicino aifalba tornava a Ca- 

fa, 
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fa > è qiiàridò r aveva -, colla itìòglie i 
doriiiirèi E ciò raccontava fino al Grait 
Duca di fare ton genio a preferenza* 
de’ Nobili j perchè tOrt qUéfti egli lì trO-» 
vavà fempte ad edere il Signore * ^ 

Non ebbe mai lavóro di fretta tàìé* 
fchè gl* impédilTe 1’ aver fui palco * e di 
Conferva il fuo amato Gengio con ini 
fiafco di buon vino trà le gambe j col‘ 
quale sbevazzartelo , e in, compagnia co^ 
garzoni lavorava afiaii prima di portar^ 
alla Taverna divifata » E quando dipi- 
gnerido pér là Villa de* GOrfini àllà Gof** 
ti i dimorò Colà àleuni giorni fenza l’ac-' 
compàgnafUra fuddetta > don venne , i 
Voler che fi finìlserO le incominciate ope- 
re i tiiandair là là Camerata i dar lo* 
ro le fpefe, e tre giuli il giorno' per 
ciafchéaurto * affinchè vi ftefiero 4 ^ 

Tornàndó circa il t$pii dà finire lina 
beliiffimà fua Opera della Cèrtofa , con 
una fportà fotto il braccio* in Cui erano 
quattrocento belle piaftre rifeofle * av-* 
vioifi alla fuddetta Oderia, dove &o* 
Batifta Salii Co m metti tordi pietre avevi 
per lui preparato * ficcome per gli amici 
Comuni, Una bella Cena* ove rifcàldato/ì 
pe^l cioncato vino» e brillo fenza fa per 

G 4 quei» 


Digitized by Google 



10^ NOTIZIE 

quel ,che e* facete , cominciò a diftribulr 
tutto quel danaro fra Gengio , e gli al- 
tri cavalieri di .tavola ; e forte fu ,che 
il "Saffi raccolfe la moneta , ed a Bernar- 
dino tornato in fe la rendè . 

Prendevafi Bernardino molto guflo di, 
un gobbo moilruofo, e ridicolo, e del- 
la gibbofità di lui, e de* motti , che fu 
quella potevan mai cadere in penderò ì 
al che compire ogni fera alla Taverna 
per ordine dato venivano i gobbi, o car- 
boni in tavola , e le rifa, e gli llrapaz- 
zi erano eccedenti fulla perfona di lui , 
che domandavafi Ulifie da Sanfovino, 
Pittore di quel Tabernacolo , che è 
fotto .la Loggia degli Spini , dove fi ve- 
de, un S. Carlo Borromeo. 

Ma qiiefio non ,fu nulla ; era allora 
un CalzoIaiq in Firenze, che tartaglia- 
va ,( detto, per .foprannome il Piacen- 
tino ) il qual teneva bottega alla cofeia 
del Ponte vecchio , preflb alla fonte ; ed 
in converfazìone di Bernardino flava 
Michel Tata .Tuo difcepolo, detto co- 
sì . perchè ‘anch* eflb malamente tarta- 
gliava . Mandato quefto dal Maeflro a 
bottega del. Piacentino per un ‘ par di 
fcarpe , che quei; diceva averli pagate; 
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il Tata ubbidì , ed arrivato a bottega 
del Piacentino , con gran fatica , e den- 
to , e con molte fmorfìe conclufe 1* am- 
bafciata non fenza ripigliare a dirla mol- 
te volte quali impotente ad andare in- 
nanzi . Afcoltando quegli , e credendo 
di edere uccellato , prefo da grand' 
ira, e tirando fuori poche parole, gli 
domandò chi egli fofle ; al che la ri- 
fpofta fu dentatamente io mi chiamo Mi- 
chel Tatà i allora il Piacentino refo cer- 
to d* efler dileggiato , un pugno nel mu- 
fo gli menò col dire : e e e e io mi chia- 
mo Michel Votò» La gente , che accorfe a 
dividere impedì, che un coltello da ta- 
fca , ed un trincetto di bottega non isbu- 
dellalTero almeno un di loro. 

Altro brutto lazzo, ed avventato fe- 
guì con Gio. Granini , che faceva una 
bottega nel terreno del palazzo degli 
Spini da S. Trinità. Era Doratore, col 
quale il Poccetti lì era difgudato , ma non 
poteva dar fenza lui ; e dopo d' aver 
modrato d* allontanarli dalla fua ami- 
cizia , per far feco la pace pensò di 
fìngere , che il Bargello fuo amico lo 
facefse prigione , e con fare una gi- 
ravolta lo conducefse alf Oderia del 

Pa- 
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Panico fra’ Lanaiuoli > dov'e àd Una ta-« ! 

vola bsn imbandita dovevrà a\rer fi* | 

he il giuoco » il Capitano adunque 
trovato il Gfaninì in piazza a vede^ ! 

te i butàttiiii prefso àd un Gantarii- 
banco > fattogli irtettet le màni àddof- 
fo , lo Condufse • pet il mezzo di 
merofo popolo Con gran vergogna deb 
pover uomo vérfo le carceri del Bar-» 
gello i pigliando però la ftfada da* Là-' 
naiuoli per condurlo àll* Òderia jé pre- ' 

fintarlo al PocCetti j ed a* compagni ^ i 
quali pel bel gufto* che ne avevano i 
li fmafcellavàrto di rifa * Il fatto fu > che 
al Granini Uomo timidilllmo * e non 
avvezzo a quelle burle, entrò un gran | 

tremito addofso * ed àppfefso Unà bUcp I 

na febbre , che in otto giorni lo portò 
hel mondo di là * 

Molti fono i lavóri , che li contano 
di tanto eccellente Pittore > per quanto 
egli lavoràfle à bell* àgio . Le pitture : 

della facciata della Compagnia della Mì- 
fericordià principiaronlì il dì primo di i 

Settembre ed ebbero termine il di | 

lo. d* Aprile dell’ anno feguente « 

Giunto finalmente il Poccerti all* età 
di 62* anni, ed efsendo fenzà figliuoli , 

e fen^ 
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efeoza moglie» che gli era mòrta) ed 
è quella meittòiraca di Topra) é trovau* 
doli nel letto malato» |^nsò di lafciaf 
crede con fuo Teftamenco il rinomato 
Gengio l^erràveciiduo > e gli altri fuoi 
compagni; ma perruafo da MelTet He* 
nedetto Morelli Curato di S« Felice tii 
Piazza » ne didbalb > coii/igliandolo a 
laiciare a certi iUoì fratelli uterini di 
Cala Ciardi» c così fece* 

* Chi delialTe di fa pere quando alla 
memorata Lucrezia Poccetti Tua donna 
fu compartita una delle fpeciali grazie , 
che riconobbe da & Andrea ; dal depo- 
fió di lei mededma in Procedb alcun po* 
co li raccoglie* Oifs^ ella elfer fegulta ii 
ghrnó » che venne giù la Cupola » intendali 
del’ Duomo. Tre furono gli fpàvèntoli 
giorni* Uno' fu il dì 3. di Novembre 
1578.* nel quale a ore undiòi cafcarono 
due fulmini fulia Cupola iLl Duomo 
con gran ruinà di marmi ,de^ quali uno, 
che cadde fui canto di Via de’ Martelli, 
pefava libbre 800. Otf anni dopo ne’ 
i8« d’Agodo cadde altro' fulmine» che 
portò i rottami della lanterna fino in 
Borgo S. Lorenzo i ma quello» che fu 
lìrepitofilfimo » li fcagliò ne* Geni- 
na io 
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paio , del ii6oo. per. il quale venne*. ^ 
terra la. Palla , e .la .Croce , con’ 'infini» 
ti marmi, e con ^ tal* veemenza .,.-16 for.*^ 1 

za, che allontanaronfi fino :.a mezzo la ' 

via de’ Servi, con si fatto, fpa vento alle I 

pcrfone ivi vicine, che reftate sbalordi-s | 

te , parve loro arrivata* laifine. del Mon^ | 

do . Ma alia Lucrezia , .che usò di abi-i 'j 

- tare. Oltrarno , niuna- di quefle fece, tan-' 
ta paura da legnare .col carbóne. il gior.*? I 

no, anzi nella fua i memoria il fegijò col i 

gefib. pe’L benefizio del Santo fuo;; li- 
beratore , ficcome raccontava;, i.r.:; . i 
. Torno, adelTo ,al maritò , refietten- 
do , che come curiofa, femprc fu‘ la fiia - vi*t 
ta , altrettale fu la morte,; e la' fui' Se-^ ( 
poltura ancora; imperciocché • l’anno 1 

1Ò12. a’ p. di Novembre .fui- far del 1 

• ( I 

giorno dopo aver ricevuti 1 tutti- i Sagra* 
menti , de’ quali foleva -in-.’ vita - corno 
buon Crifiiano valerli ai tempi* determini 
nati (del che fi fa menzione particolare^ ' 

ne’ Proceflì divilati (.chiamato il fervico-., 
re, con cui folo fi flava in Cafa nella^Viaj 
di Sitornq-'.fenz’ altra afliflenza, Ojfe.r-, f 

vidi, gli ordinò, che. gli- portafse i fuoi.- 
panni, perchè voleva veftirfi e andar* | 

fuori. Il fervitore dopo breve refifien' • 

za 
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za' fatta j per difcredèrlo , trovò i pan- 
ni e* mentre 'il moribondo procurava 
disfarli follevare* per velUrlì, con un 
breve fofpiro refe fatiima. Non fa ap- 
pena fpirato , che il fervo partì , nò 
più fi rivide, e nè mono fi- vedde il 
danaro, ‘Che fi fùpponeva, che Bernar- 
dino potefse aver^mefsoin avanzo-, fe 
pur ve me fu . . . 

"Determinarono allora gli Accademici 
del Difegno portarlo alla Sepoltura colie 
proprie manilla quale era nel Carmine. 

Una ricordanza autentica fa memoria, 
che venne fotterrato a’ 9. di Novembre, 
ma 1Ò13. L* alTociazione poteva farli 
da- loro fenza pafsare il fiume d’Arno 
partendo da Sitorno , perchè poi miggior 
pompa avefse il funerale, e più fi godefse 
la copia de*lumi,fu 'prefo il fenderò per 
la >Via màggio falendo il Ponte a S. Tri- 
nità , e feguitando Lungarno fino al Pon- 
te alla Carraia , per voltar pofcia al Car- 
mine.’ Ma pervenuto il cataletto al » 
principio del fecondo Ponte ,fecefi di re- 
pente uno ftraniffimò temporale , con 
pioggia rovinofa , vento, c grandine, 
talché atterriti i Preti della Cura,i Fra- 
ti del- Carmine/ e gli Accademici, chi 
. fuggi 
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|ugg\ ai coperto in qua , q chi in là , I 

cd a gran paffi , quei che portavan la 
tara, fcefo il Ponte medefima per fai- i 

var fe ftelH , e il morto da quel diluvio , | 

fi rifugiarono nelf Ofieria della Tra- I 

ve torta , eh* era dov* ora è la Cano- 
va tra Io Speziale della Cervia , e il 
Manefcalco , e così fi avverò la fua 
predizione piu volte fatta , anzi il fuo 
defiderio di foggiornare , c fare la fua po- 
iàta U i come da vivo * così da morto 
ancora , fiandovi alcune ore j finché la 
firanezza del tempo non permife il por- 
tarlo alla Chiefa del Carmine, nella Se- 
poltura della Cappella , che era accan? | 

to alla porta a man delira .la qualCap- ^ 
pella,e Sepoltura aveva egli nel 15^89, 

Febbraio comprata' per fc, e fuoi, 
come per Rogito di Ser Matteo di Gua- 
fparre Brqnefchi ( non Brunellcfchi co- 
me fu errato nel Richa ) il qual Mat- 
teo ( fi rammenta perchè ora è manca* 
ta ) aveva una Sepoltura appiè del- 
r antico Altare dell* AfiUnta « Or de^ 

Poccetti non refiatine piò , fu venduta P , f 
una , e P altra agli eredi di Bernardino 
Marzichi, che vi trovarono P ofsa del 
Poccetti, della moglie, e della madre di 

efla. 
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cfTa , Tale Sepoltura aveva quella Ifcri- 
One : pictvram mvndo vjvens . M jki- 

TVRVS OI.YMPQ SPIRJTVM . ET HVIQ Gfi- 
PIDQ FVNCTVS DEPIT OS§A SEPVECRO . . 

E qui come ìq luogo prefso che op- 
portuno, dopo la difgrazia accaduta la 
notte de* ip. Gennaio 1772, dell* incen- 
dio totale di quella Ghiefa del Carmi- 
ne, rammenterò > che il Poccetti dipln- 
fe fopra la Porta principale di efsa -una 
pittura a frefgo di maniera lodatiUima » 
efprimente la Madonna del Carmine 
con Angioli, e due Santi dalle bande; 
e similmente nella Cappella ivi detta 
della Agnefa » che allora era la prima 
nellMngrerso a manomanca, con nuova 
invenzione 1 * Annunziazione di Maria , 
Similmente nel canto della navata fo- 
pra il Sepolcro di S, Andrea avea Ber- 
nardino effigiato il Miracolo di efso San- 
to fqlla porta di Avignone illuminando- 
vi un cieco; nel dipignere il. che ebbe 
il Pittore un accidente apoplerico , dal 
quale per interceffìone del medelìmo ef- 
fere fubitamente guarito , attellano i Pie» 
ceffi mentovati di fua Canonizzazione, 
Per quanto 1 * enumerare quelli, ed altri 
Tuoi lavori^ quivi non fia noffro Tcopo 
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31 farlo; non tralafcerò contuttociò di 
dicifrare , che nel Chioflro di S. Maria 
Maggiore fopra il Sepolcro di Iacopo 
da Cerreto, la pittura di Santo Alberto, 
che dice il P. Rìcha elTere data giu- 
dicata di maniera del tutto di Bernar- 
dino Poccetti , ed ha il nome cifrato , 
ad eflb Richa impollibile ad intenderli , 
dice Bernardinus Monaldm , che è quegli, 
che dipinfe S. Alberto nel Carmine * 
opera ora pel fuoco venuta meno . 

Potrebbe anche dirli per addizione 
al Baldinucci eflère del Poccetti quelle 
pitture , che nel Cortile di S. Matteo 
vi li ammirano efprimenti al vivo gli 
illuliri Benefattori di quel luogo. 

Il Ritratto di Bernardino li vede, co- 
me fe ne dette cenno con quei dei fuoi 
domellici , ed accollo a quello del diletto 
fuo Geagio mezzo ignudo , nella Lunetta , 
che è in faccia al fecondo Chiollro del 
Carmine . in figura d^ uomo di poca 
compleflione ,e fparuto . 

Da quella pittura, che addita oltre 
il tempo del lavoro , che fu 1* anno 
i6oo. BE. PO. prendo io motivo di 
correggere con licurezza quelle penne , 
che P hanno più e più fiate nelle me- 
mo- 
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morie addomandato Puccetn , e Poe* 
chietti. Gli eredi Tuoi, e fratelli ute- 
rini fi domandarono Ciardi Poccetti * 
quali furono Paolo padre di Pier Fran* 
cefco intagliatore in legname ; Lorenzo 
facitore, e fonatore d* Organi; e Bati- 
fta telTitore infieme,' ed intagliatore di 
Crocififli parimente in legno con ellre- 
ma franchezza. 



H 
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MORtJANTE NANO. 

« 

? , 

I L nomé folta nto di Gigante dato ad 
un nanerotcolo poco più alto d’ un 
paflatoio , è un* antitefi , che richiama' 
le rifa . Più ridicola fi rendè la di lui 
figura in marmo, della (juale parlere- 
mo di fotto. 

Frattanto chi ha idea di quante forte 
di perfone erano compofie già le Corti 
de* Principi d’ Italia fino a tutto il fe- 
cola paflato , ed anco per più anni del 
prefente , va fubito perfuafo, come fi am- 
mettevano allora per, grandezza , e ma- 
gnificenza I più che per attuai fervi- 
gio varj nani , caramogi, e sì fatti mo- 
firi , e non meno di quelli, bufibni,fpi- 
riti bizzarri, e curiofi , che erano il tra- 
llullo de* Sovrani ; quelli per la mollruo- 
ficà del corpo avuta da natura , quelli 
per la feracità, o altra dote d* ingegno, 
o di lingua atta a rallegrare le brigate ; 
folTerenti , fpecialmerrte i primi , delle 

: più 
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più Arane beffe, ed irriffoni. D* un Na- 
no a queffi fimile incominciò così una 
fua giocofa Poesia Francefco Redi: 

Io vo* cantar al fuon d* un campanaccio 
La leggenda dt un Nano impertinente • 

D* un Moro incirconcifo , e d* un Ebrea 
Nacque in Ifpagua quejlo Caramogio ec. 

Fino a parecchi anni di quefto fecol 
prefente fi è veduto un bel vecchino 
di grave età , mingherlino e fcarzo , il 
qual venne donato , e prefentato da gio- 
vane al Granduca Coffmo III. de’ Me- 
dici pofto dentro ad una gran pento- 
la fatta appoAa , mentrechè venne la 
prova, che fi faceva nella perfona del 
celebre Letterato • Agoffino Coltellini , 
uomo di piccoliflìma datura , di farli por- 
tare in una paniera quando voleva eflèr 
condotto in Villa dalla ferva. 

Similmente nella Corte del .Cardi- 
nal Francefco Maria de’ Medici fratello 
del Granduca predetto vi era contem- 
poraneamente al Nanino, altro Nano, 
che aveva il vifo quafi quali grande 
quanto il redo della perfona. Quello 
G. vide poi rapprefentato con qualche 

Hi ca- 
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caricatura in unaMafcheratachefi fece . 

Ma andando indietro co* tempi , e po^ 
nendo mente alle Corti o fi voglia de* 

Duchi di Ferrara , ed* altrove, o a quel- 
la di Cofimo Primo de* Medici, e de* 

.fuoi fucceflbri, più Nani, e Caramogi 
vi aveva , tra* quali ci venne fatto di 
foffermarci a difcorrere del Nano , e 
gobbo Tommafo Trafedi in altro Tomo . 

Ora ci li prefenta un tal Morgante 
Nano , così addomandato comunemente , 
il quale per fuo proprio nome fi cre- 
de da alcuni che fofle detto Pietro Bar- 
bino , la cui patria s* ignora , ma dovrebb* 
elTereftata qualche luogo del noflro Con- 
tado . La deformità , e gonfiezza ecceden- 
te del fuo corpo fi può accennare con fi- 
gurare che fotto un piccolo capo, e Len- 
za punto di collo , e parimente fopra 
corte gambe, e piccoli piedi, e coll* 
accompagnamento di corte braccia ri- 
fedeva una fproporzionata gran pancia, 
e panziera . Talché per quella fua defor- 
miflima corporatura volle allora quel 
Sovrano Cofimo I. ( come feguì ) che 
fofse ritratto in pittura , con avere ordi^ 
nato ad Agnolo Bronzino , che nudo nato 
egli lo dipigneflc in due vedute, affinchè ^ 

la 
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la moftruofità tutcaquanta di lui rimanelTe 
vifibile air occhio de* pofteri come cofa 
maravigliofa . Ed ora chi non avefle , o 
potefle avere in veduta tal pittura , può 
bea foddisfarfi nella Statua del ritratto 
di eflb , che è nel Giardino Reale di Bo- 
boli in marmo bianco, lavoro del dili- 
gentiflìmo Scultore Valerio Gioii, addi- 
mandàta volgarmente il Bacco , la quale 
è iìtuata per andare al Giardino a mano 
manca all* entrare, e per incamminarli 
alla grotta^ del Buontalenti . Tale Sta- 
tua per altro è da faperfi, che fu con- 
dotta a ■ perfezione da Valerio , dopo 
la morte di Barbino, perciocché non 
prima fe ne provvedde il marmo , che 
r anno 159^. quando il Granduca Co- 
iimo era di già paflato anch* egli al/ 
altra vita, ma fe ne prefero le fattez- 
ze diligentemente dalla fopraddetta di- 
pintura del Bronzino ; della qual cofa 
più Scrittori fanno parola « 

Era in quei tempi in ufo fra le al- 
tre armi da offendere quella della baie- 
lira, di cui 1 * arte fioriva in Firenze , e 
ne era la Via di quello nome;' ed inol- 
tre fra i Canti Carnafcialefchi uno ve 
ha , che incomincia : 

Hi Ba^ 


Digìtized by Google 



Il8 NOTIZIE 

Balefiier fiam figgi , e dotti , 

Ma per guerra fati rotti . 

AW fiam tutti ben forniti , 

Fedel veri , e buon Joldati , 

Deftri y fotti y e molto orditi y 
Buon cavalli , e meglio armati . 

Quando fiam poi ben pagati > 

Dì , e notte facciam fatti ; 

Non vogliam far tregua , o patti , 

Se per foldo fiam condotti i 
Lo bolejlra a cofcia tefa 
Sempremai dejlri portiamo y 
Poco giova il far dìfefd,'^ 

Che ad un tratto entrar ^moliamo ^ 
Carichiamo , e fcarichiamo 
Quattro , e fei volte per ora ; 

Non fi fanno appena faora , 

Che fon prejlo mal ridotti. 

Vagli on poco , e pojfon meno > 

De* nemici lance, e fiocchi i 
E fi <Cengon prima meno. 

Che fien vifti , non che tocchi ; 

Fatino fatti fol con gli occhi , 

Portan tutte lance bufe; 

Un Mar che fé gli rinchiufe ' -• 

Fra i pantan come vii ghiotti • 

Ora dunque Barbino era un di quedi 

Ba- 
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Baleflrieri, e bravo, contribuendo forfè 
a ciò la robuftezza fpaziofa del corpo, 
e del torace fuo, (icchè tirava affai be- 
ne di baledra ; ma il danno è che fe 
ne ferviva per fare qualche imperti- 
nenza , forfè confidando nel favor della 
Corte , che così talora fanno fimili fi- 
gure. E bene il nome fuo T ho io let^ 
to nel Ruolo de* Cortigiani provvifionati 
da' noftri Principi . Si fa ancora , che 
era veduto bene dal Granduca Cofirao, 
e che era al fervizio eziandio della fi- 
gliuola di effo la Principeffal fabella mo-i 
glie di Paol Giordano Orfini Duca di 
Bracciam>^. quella , che finì miferameji- 
te fua vita nella Villa di Cerreto Guidi , 
comecché aveva egli feguitata la Cor- 
te di lei in alcuni viaggi, ch'ella fece. 

In occafion' fimigliante coda, che Bar- 
bino viaggiaffe a Siena , a Roma , ed 
a Ferrara non conducendofi per altro 
a' Venezia. ’ 

Oltre a qualche impertinenza fatta 
altrui , che reftò forfè impunita , fu ezian- 
dio fcoffumato molto nel mangiare nel 
bere , ed in altre occorrenze naturali , 
prodezze , a dir vero , fporche , e in- 
decenti ad un parafito. Per tutto ciò 

H 4 da 
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da uno innominato, che fu Poteftà di 
Caftagnuola , gli fu fatto un certo Sonet- 
tuccio codato , e dato allora alle dampe > 
di quello tenore ; 

Udito ho dir voflre mirabil prove, 

Meffer Mor gante Nan, grato d Signori , 
Onde convien , che ognun ver fi [onori 
in voftra lode canti, qual dt un Giove, 
Cui largo il del ogni fua gratia piove. 
Facendovi ogni di più gran favori , 
Sicché è dover , che ciufchedun vi onori , 
E per voi [lampi ognora opere nuove» 
Perchè chi è quei , che meglio con balejlra 
Tiri di voi , ver tutte le perfine. 

Che voglin rimirar voftra fineftra ? 

E come voi dove [ara un barone 
JVè per parte civil , nè per filveftra , 

Che con [ventare [mor-zi ogni torcioneì 
Nè Ciò fe mai un Sanfine ; 
Nè nel tempo di guerre , o in quel di morbi 
Lo ftar [d campanili a cacciar corbiì^ 

E chi è quei , che^ [orbi 
Divino un gran boccali qual è Tingor do • 
Che in un boccon dinghiotta intero un tordoì 
Io ne refto balordo 

Quando odo raccontar sì grandi fatti •. 
Però ftampar, gli voglio ^ a tutd i patti. 

Ma 
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Ma fianno flupefatti 
Gli amici tutti della ritornata , 

Che cafto vi fe far la fpiritata i 
Ma pur befana ingrata 
Si mofirò allor , che aria fatto un Gigante, 
Se far avejfe avuto con Morgante^ 

Poi qual atto galante , 

Fu quel, che F altra fera v intervenne. 
Che inghiotti fii una pica colle penne -, 

A darvi il del convenne 
Tante virtù, che tal fama prevale 
A ogni Ofie,o Cuoco , a Bacco, a Carnovale, 

Goflui certamente poteva eflere aferit- 
to alla Compagnia degli Sgangherati , 
di cui tengo io originali a penna i 
Capitoli, fermati il di 2. Gennaio 1555. 
( e chi fa che non vi fofle ? ) fe pur 
non gli faceva oracolo di efll Capito- 
li r ottavo , il qual nelle future ricrea- 
zioni , efercizio principalmente frequen- 
te delle loro tornate, proibiva ft^ndo 
a tavola il parlare , procedere , o ope- 
rare men che onedamente fotto pena 
d*un grolTo la prima data, di un gìu- 
lio la feconda , e ' di elTer cado la ter- 
za j quando a Mefler ■ Morgante era 

par . 

' ' 
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paflata per prodezza ogni più fporca 
impertinenza . 

Venne finalmente a morte quello mo- 
flro ( ciò che fu pe*l male , com* e* di- 
cono , del Caftrone ) la qual potè fe* 
guire oltre la metà del fecolo decimo- 
fedo ; laonde meritò , che il Lafca efpo- 
nefle fuoi trilli lai con quello curiofo 
lamento ; 

Ben avrebbe di tigre» o di ferpente 
Il fegato , e il polmone ; 

Ben farebbe crudel più che Nerone 
Colui, che non avejfe finalmente 
* Dolore, e compafftone 

Sentendo dir come il mal del Cafirone 
' Con danno miver fiale ha fipento , e morta 
Oggi Mor gante Nano, 

' Il più faggio , ed accorto , 

Il più raro> , e fiovrano 

Buffon, che mai vedeffe o Sole , o ftella • 

Calandrino , e'I Gonnella, 

Il Balena, e Straficìno, 

' Il Carafulla , e il Roffo Fiorentino, 

Il Moretta Lucchefie , e il T attamella , 

Con Giulian Tamburino 

Appetto alai non vaifiero un quattrino* 

Tra di uomo, e btftia il nofiro Morgantino 

Grifo, 

D ^'"/Goo‘^1 
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Grifo , 0 moliaccio , 0 ceffo ,0 miifi avea. 
Ma così nuovo, e vario, • 

Jguzzo , e coniraffatt», che parca - 
Gattomammon , bertuccia > e babbuino : 
Vofeta r un membro al! ahiv $ì contrtèrio , 
Sì fconcio, e flravagante f ‘ - 

Che dal capo alle piante 
Moflrava fiotto a chi potea vedelìo , 
Effere 'un moftro graiùofo , e bello . 

Or chiude un freddo avello 
Bellezze ,.e grazie cotali , e cotante. 
Che portate ha Morgante all* altra vita* 
Or qui lafiiando con doglia infinita 
A ricordarci quando - < 

leggiadramente motteggiando 
Tarlando,' e deputando,' ■ 

E ballando, e cantando^ 

Piangendo , e beflemmiando , - ‘ 

Ma fipra ogni altra cofa difputando 
Ci dava tanta, e sì fatta dolcezza^ 

Che per la tenerezza • ^ 

Ne rallegrava in guifa', - 

Che ognun fi fiolnpi fidava per U rifa . 
Or V' anima ha dtvtfd ' . * 

Da quel corpo onorato , - - ' • - 

Da Signori , e da Prindpl br/fmat&p 
E da Duchi cercato. 

Da Re, da Imperadorii - ^ ' 


E da 
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^ ■ ~ E, da tutti i Maggiori y 
Come caro ,gìoiel de fi derato 
Sempre là dqv\egli era y e fin ogni lato ^ 

■ rf ogni età ogni grado, e fiognifeffo ' 
. ' a furore , . \ ; 

Alle grida,, al remore v , . 

Tutte le genti per vederlo ,appr e ffo \ 

^Lafciando ogni faccenda , 

Come fe^ fpfie * ÌT Orco , o la T regenda . 

E Siena , e Roma , e Bologna , e Ferrara 
Ma fua ^ vi fi a rimafer fiupfie , 

, Attonite , e fmarrite, i 

Ma / ei- poteva^, condurfi a Vinegia, 

Quella Città y che pregia 

Virtù , valore y ed ardir ^più che umano, 

0 qualche nuovo , e firano , 

Animaletto ^leggiadro , e ^ ridìcolo , 

Portava^ gran pericolo . ^ 

Uà diventar gentiluom Viniziano ) 

Ma il povero fiCrifiiano . . 

Sendo nato mortale. 

Era condotto_^ a tale, • 

. \ Cbe}per -mpfirarfi non cruda, ed avara i 
Ma nelH Òpre d* onor più degna , e chiara , 

Morte lo tolfe^ a noi . . , , j 

(Some' fu fempre i più., lodati' Eroi < 

li medefimo.Lafoa poi ebbe la cufa di I 

• fa- 

« 
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ftre a lui il Piraflìo fepolcrale pe’I fuo 
DepoCto , come a Valerio Gioii fii jj. 
ta 1 incumbenza della Statua fopraccen- 
nata. onde fcriflè: ^ 

Un Nano, cb’eiie nome di Gigante 
Giace fipolto in queflo ricco Anetto, 
a ebbe noma, colore, e fembiante 
D uomo,dtbeflia,£pefce,e ^uccello 
Fu così contraffatto , e ftr avagante 
t tanto brutto , cbe pareva bello ; 

0«* e con ragion ^ potrà digli: 

itt Jol te fiejfo i e nult altro fimigU . 

IL fine. 
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